DOMANDE SUDDIVISE PER CAPITOLI
Capitolo 1

1 La causa principale della nascita delle teorie sociologiche fu:

a) La crescita del PIL nelle maggiori nazioni del mondo occidentale;

b) Il colonialismo;

c) Le rivoluzioni del XIX secolo;

d) Le teorie filosofiche dell’antichità.

2 La seconda rivoluzione industriale prese inizio:

a) In Europa centro-settentrionale attorno alla metà del XIX;

b) Negli Stati Uniti attorno alla metà del XVIII secolo;

c) In Inghilterra nel XVIII secolo;

d) In Europa occidentale nel XIX secolo.

3 Quando Marx parla di “accumulazione primitiva” di capitale si riferisce:

a) Allo sfruttamento del lavoro minorile;

b) Allo sfruttamento del lavoro delle donne;

c) Allo sfruttamento del lavoro degli operai stranieri;

d) Allo sfruttamento del lavoro nelle colonie extra-europee.

4 Per socialismo si intende:
a) Un partito politico;

b) Un’ideologia politica fondata sul principio del materialismo storico;

c) Un movimento che affronta e contrasta gli eccessi del sistema industriale;

d) Un’idea di sviluppo della società fondata sul raggruppamento forzato delle masse.

5 Il contributo delle donne alla teoria sociologica:

a) Fu determinante ma riconosciuto soltanto in anni recenti;

b) Fu sempre osteggiato e mai riconosciuto;

c) Non ci fu alcun contributo perché le donne sono sempre state emarginate dal mondo intellettuale;

d) Fu fin da subito essenziale e ampiamente riconosciuto.

6 Per urbanizzazione si intende:

a) Un fenomeno legato alle politiche di gestione del territorio urbano;

b) Una disciplina a metà tra l’architettura e le scienze politiche;

c) Un esito dell’industrializzazione;

d) Un fattore decisivo per le crisi economiche del capitalismo.

7 Il rapporto tra religione e sociologia inizialmente:

a) Non sussiste;

b) Riguardava soltanto lo studio dei rituali e dei sacrifici;

c) Riguardava il rapporto tra uomo e divinità;

d) Riguardava il trasferimento degli obiettivi di fede in ambito scientifico.
8 Il rapporto tra Illuminismo e sociologia fu:

a) Diretto: l’Illuminismo ha fatto nascere la sociologia;

b) Complesso: la sociologia ha reagito all’Illuminismo;

c) Diretto: la sociologia ha fatto nascere l’Illuminismo;

d) Complesso: l’Illuminismo ha reagito alla sociologia.

9 L’opera più importante di Toqueville per la teoria sociologica è

a) Lo spirito delle leggi;

b) Lo spirito delle comunità;

c) Lo spirito delle società;

d) Lo spirito dell’uomo.
10 Il primo studioso a usare il termine “sociologia” fu

a) Herbert Spencer;

b) Auguste Comte;

c) Karl Marx;

d) Vilfredo Pareto.

11 La scienza fondata da Comte in origine si chiamava:
a) Chimica sociale;

b) Biologia sociale;

c) Matematica sociale;

d) Fisica sociale.

12 Il primo stadio nella teoria di Comte è:

a) Lo stadio religioso, quello degli studiosi di teologia;

b) Lo stadio sociale, quello del mondo del Medioevo;

c) Lo stadio teologico, quello del mondo prima del 1300;

d) Lo stadio metafisico, quello della Grecia antica.

13 Comte mirava soprattutto a:

a) Individuare leggi astratte per spiegare la società;

b) Individuare e controllare le forme primitive della vita religiosa;

c) Controllare la forza-lavoro;

d) Contribuire al miglioramento delle condizioni di vita dei più poveri.

14 Rispetto all’eventualità di una rivoluzione sociale, Durkheim

a) Era pienamente favorevole, essendo stato un marxista della prima ora;

b) Era pienamente favorevole, in quanto figlio di operai e di famiglia povera;

c) Era pienamente contrario, in quanto reazionario e acerrimo avversario del socialismo;

d) Era pienamente contrario, in quanto convinto riformista.

15 I fatti sociali per Durkheim sono:

a) Degli avvenimenti casuali che riguardano gruppi umani aggregati;

b) Degli avvenimenti esterni all’individuo e vincolanti;

c) L’esito di scelte deliberate da parte di un singolo individuo con ripercussioni su altri;

d) L’esito di scelte deliberate da un gruppo di individui.

16 Le radici filosofiche del pensiero di Marx sono:

a) Hegel e Feuerbach;

b) Hegel e Nietzsche; 

c) Hegel e Saint-Simone;

d) Hegel e Engels.

17 L’opera di Weber può definirsi fondamentalmente:

a) Una forma di riduzionismo sociologico;

b) Una teoria del processo di sfruttamento del proletariato;

c) Una teoria del capitalismo;

d) Una teoria del processo di razionalizzazione.

18 Per Simmel lo sviluppo della cultura:

a) Coincide con lo sviluppo dell’individuo;

b) Coincide con il declino dell’individuo;

c) Coincide con il diffondersi del benessere;

d) Simmel non ritiene sia possibile alcuno sviluppo.

19 Una differenza importante tra Comte e Spencer è:

a) Comte era interessato al nazionalismo, Spencer invece era internazionalista;

b) Comte era ottimista, Spencer pessimista;

c) Comte era interessato alle riforme sociali, Spencer all’evoluzione naturale della vita sociale;
d) Comte era ateo, Spencer aveva una forma particolare di religiosità.

20 La concezione della società per Pareto è:

a) Di tipo sistemico;

b) Di tipo organico;

c) Di tipo rivoluzionario;

d) Di tipo evoluzionistico.

Capitolo 2

1 Il Manifesto del partito comunista di Marx e Engels fu pubblicato:

a) Nel 1901;

b) Nel 1871;

c) Nel 1837;

d) Nel 1848.

2 Alla base del pensiero dialettico si trova il concetto di:

a) Rivoluzione;

b) Contraddizione;

c) Affermazione;

d) Negazione.

3 Con l’espressione “specie umana” Marx intende:

a) La specie homo sapiens e la sua evoluzione nella storia;

b) Il modo in cui gli esseri umani sono ridotti allo stato animale;

c) Il potenziale umano e ciò che distingue l’uomo dalle altre specie;

d) Ciò che accomuna l’uomo alle altre specie.

4 Per “oggettivazione” Marx intende:

a) La realizzazione di scopi ideali nel mondo materiale attraverso il lavoro;

b) La realizzazione di progetti per il miglioramento della vita sociale;

c) Il contrario di “soggettivazione”;

d) La ricerca di una verità oggettiva in contrapposizione alla confusione del relativismo.

5 L’essenza del lavoro in Marx consiste:

a) Nella realizzazione delle aspirazioni umane;

b) Nella soddisfazione dei bisogni e nella creazione di altri bisogni;

c) Nello sfruttamento degli operai;
d) Nella produzione di capitale.

6 Per Marx l’alienazione è:

a) Un processo per cui il lavoro diventa lavoro salariato;

b) Un processo per cui il lavoro diventa estraneo per il lavoratore;

c) Un processo per cui il lavoratore non è pagato in modo corretto;

d) Un processo per cui il lavoratore perde il proprio lavoro.

7 L’alienazione in Marx è dovuta al concorso di:

a) Capitalisti, operai, intellettuali, sindacato;

b) Forze produttive, forza-lavoro, plus-valore, sfruttamento;

c) Forze produttive, prodotti, compagni di lavoro, potenziale umano;

d) Borghesi e proletari.
8 Nella teoria economica di Marx:
a) Il valore d’uso ha a che fare con le qualità materiali della merce;

b) Il valore d’uso si può quantificare con una certa esattezza;

c) Il valore d’uso è sempre uguale per qualunque tipo di merce;

d) Il valore d’uso è in rapporto inverso rispetto al valore di scambio.

9 Per “feticismo della merce” Marx intende:

a) Una forma di perversione sessuale, individuata con largo anticipo rispetto a Freud;

b) Un processo di corruzione del sistema capitalistico;

c) Un processo per cui il prodotto del lavoro sembra assumere vita propria;

d) Una forma di alienazione estrema da parte della classe operaia.

10 Per Marx il proletariato è composto da:

a) Persone povere che non possiedono niente;

b) Disoccupati in attesa di essere assunti e che vendono il proprio tempo di attesa;

c) Operai che si organizzano per gestire i reparti strategici della produzione;

d) Operai che non possiedono i mezzi di produzione e che vendono il proprio lavoro.

11 Per Marx i capitalisti sono:

a) Persone senza scrupoli che non esitano a rovinare intere famiglie pur di fare profitto;

b) Persone che possiedono il capitale, cioè i mezzi di produzione;

c) Persone che possiedono il capitale, cioè molto denaro;

d) Persone che possiedono il capitale, cioè molto potere.

12 Per Marx lo sfruttamento:

a) È un tratto essenziale del capitalismo;

b) Dipende dalla volontà del capitalista;
c) Dipende dalla fragilità della classe operaia;
d) Dipende dalla distribuzione delle ricchezze.
13 Per “saggio del plusvalore” si intende:

a) Un operaio particolarmente esperto capace di prevedere le decisioni del capitalista;

b) Un meccanismo interno alle dinamiche della rivoluzione proletaria;

c) L’espressione del grado di sfruttamento della forza-lavoro;

d) L’espressione dell’aumento del valore della merce.

14 Per Marx il concetto di “classe” è:

a) Storicamente fondato sulla capacità lavorativa dei membri che la compongono;

b) Dipendente dal conflitto potenziale con altre classi;

c) Un concetto superato dalla condizione sociale ed economica del proletariato;

d) Una forma di distinzione sociale per stratificazione economica.

15 Tra i lati positivi del capitalismo, per Marx, ci sono:

a) La spinta rivoluzionaria e la liberazione dai vincoli della tradizione feudale;

b) L’innovazione tecnologica e la proletarizzazione;

c) Lo sviluppo del lavoro salariato e la mercificazione;

d) Non ci sono lati positivi del capitalismo per Marx.

16 Secondo la concezione materialistica della storia:

a) Le relazioni sociali dipendono dalla classe di appartenenza;

b) Contano soltanto i rapporti materiali tra merce e denaro;

c) Le relazioni sociali possono essere espresse come relazioni di proprietà;
d) La cultura non ha alcun valore storico.

17 Per “ideologia” Marx intende:

a) Un insieme di idee false e da distruggere attraverso l’azione rivoluzionaria;

b) Un insieme di idee vere e da difendere contro il dominio delle forze produttive;

c) Un insieme di idee discutibili e da correggere in un’ottica rivoluzionaria;

d) Un insieme di idee dominanti che ostacolano i processi di cambiamento.

18 Per Marx la religione è:

a) Un’utopia;

b) Una risorsa rivoluzionaria;

c) Un’ideologia;

d) Una stupidaggine.

19 Per Marx il comunismo è:

a) La realizzazione delle aspettative dei poveri;

b) La dittatura del proletariato;

c) Lo scopo ultimo dell’azione rivoluzionaria;

d) Il contrario della democrazia parlamentare.

20 Tra le critiche più significative mosse a Marx si trova:

a) La tendenza a trascurare lo sfruttamento del lavoro minorile;

b) La scarsa attenzione dedicata al ruolo delle donne;

c) L’eccessiva enfasi sulla forza rivoluzionaria del proletariato;

d) L’errore nel prevedere le crisi del sistema capitalistico.

Capitolo 3
1 Per Durkheim i fatti sociali:

a) Sono come “cose” da studiare indipendentemente dagli individui;

b) Sono le scelte che ciascun individuo effettua a partire dai propri bisogni;

c) Esprimono un posizionamento sociale specifico;

d) Sono l’espressione delle intenzioni di un gruppo di individui.

2 Durkheim definisce i fatti sociali materiali come:

a) Burocratici;

b) Tecnici;

c) Morfologici;

d) Programmabili.

3 Per “coscienza collettiva” Durkheim intende:

a) L’insieme delle coscienze individuali che si accordano su un valore comune;

b) La totalità delle credenze, che forma un sistema che ha una vita propria;
c) La coscienza di appartenere a un gruppo d’interesse;

d) Il desiderio di migliorare la propria condizione sociale.

4 Per “correnti sociali” Durkheim intende:

a) Il contrario dei fatti sociali;

b) Una tendenza a creare movimenti interni alla società;
c) Una forma politica;

d) Un tipo di fatti sociali collegati ai sentimenti individuali.

5 Uno dei testi più importanti della sociologia di Durkheim è:

a) L’alienazione del lavoro sociale;
b) La divisione del lavoro sociale;
c) La struttura del lavoro sociale;
d) La divisione del lavoro salariato.

6 La solidarietà meccanica è:

a) La forma sociale tipica delle società pre-industriali;

b) La forma sociale tipica delle società industriali;

c) La forma sociale tipica delle organizzazioni dei lavoratori;

d) La forma sociale tipica delle società patriarcali.

7 La solidarietà meccanica è:

a) La forma sociale tipica delle società pre-industriali;

b) La forma sociale tipica delle società industriali;

c) La forma sociale tipica delle organizzazioni dei lavoratori;

d) La forma sociale tipica delle società patriarcali.

8 La densità dinamica in Durkehim riguarda:

a) Il rapporto tra lavoratore e datore di lavoro;

b) La forza delle correnti sociali nei processi di trasformazione delle rappresentazioni;

c) Il numero delle persone che compongono una società e la somma delle interazioni;
d) L’effervescenza collettiva di una comunità in stato di eccitazione.

9 Secondo Durkheim la divisione del lavoro può essere:

a) Patologica perché anomica;

b) Pericolosa perché generatrice di diseguaglianze;

c) Conveniente perché generatrice di diseguaglianze;

d) Esternalizzata perché rispecchiante l’idea di un singolo individuo.

10 I quattro tipi di suicidio in Durkheim sono:

a) Egoistico, altruistico, anonimo e patologico;

b) Egoistico, altruistico, anomalo e fatalista;

c) Egoistico, altruistico, anomico e fatalista;

d) Egoistico, fanatico, violento e terrorista.

11 Per Durkheim la religione è:

a) Un’illusione mantenuta dalle classi dominanti per sfruttare meglio i lavoratori ingenui;

b) L’espressione più alta delle correnti sociali;

c) Il sistema di simboli per mezzo del quale la società diventa cosciente di sé stessa;
d) Un insieme di azioni sociali volte a consolidare il legame tra persone.

12 Durkheim analizza la religione nelle società primitive perché:

a) Nella società primitiva c’è uniformità intellettuale e morale;

b) Nella società primitiva si manifesta meglio la violenza del sacro;

c) Nella società primitiva si verificano quasi esclusivamente fenomeni religiosi;

d) Durkheim non analizza la religione nelle società primitive.

13 Con l’espressione “effervescenza collettiva” Durkheim intende:

a) L’eccitazione prodotta da un evento straordinario;

b) La violenza di una collettività ai danni di un singolo o di un gruppo;

c) La capacità degli individui di riunirsi e lavorare con grande intensità;

d) L’energia generata dall’assembramento di più persone in uno stesso luogo.
14 Secondo Durkheim i totem sono:

a) L’espressione della volontà di un gruppo;

b) La realizzazione dell’identità di un gruppo;

c) La rappresentazione materiale di una forza immateriale;

d) La forma magica della potenza del gruppo.

15 Secondo Durkheim, tra religione e società vi è un rapporto:

a) Di dipendenza, nel senso che la religione genera la società;

b) Di dipendenza, nel senso che la società genera la religione;

c) Di contrapposizione, nel senso che la religione reprime i legami sociali;

d) Di controllo, nel senso che la religione stabilisce le norme sociali.
16 Le tre componenti della morale in Durkheim sono:

a) Disciplina, forza e attaccamento alla società;

b) Disciplina, attaccamento alla società e autonomia;

c) Responsabilità, tradizione, disciplina;

d) Tenacia, altruismo, rispetto.
17 Tra i sociologi moderni maggiormente influenzati da Durkheim vi è:

a) Talcott Parsons;
b) Zygmunt Bauman;

c) Charles Wright-Mills;

d) Robert Merton.

18 Le forme elementari della vita religiosa è un’opera pubblicata nel:

a) 1901;

b) 1848;

c) 1912;

d) 1939.

19 Tra le maggiori critiche rivolte all’opera di Durkheim si trova:

a) L’accusa di aver trascurato il ruolo dell’individuo;

b) La constatazione della mancanza di chiarezza circa il ruolo dell’individuo;

c) La tendenza a mettere in evidenza soltanto le manifestazioni violente della società;

d) La tendenza a nascondere il ruolo delle istituzioni nella società.

20 Tra le applicazioni contemporanee del pensiero di Durkheim si trova:

a) Lo studio dei fenomeni di isteria collettiva come i concerti rock;

b) Lo studio dei fenomeni di violenza come il terrorismo internazionale;

c) Lo studio dei fenomeni sociali come le istituzioni scolastiche;

d) Lo studio dei fenomeni di cultura sociale come la segregazione razziale.
Capitolo 4

1 Il dibattito sul metodo per lo studio della storia (Methodenstreit) in Germania opponeva:

a) Approccio nomotetico e approccio idiografico;

b) Approccio relativistico e approccio normativo;

c) Approccio materialistico e approccio idealistico;

d) Approccio cognitivo e approccio empatico.

2 Max Weber intende il Verstehen (comprendere) come:

a) Un’intuizione improvvisa su uno stato di cose;

b) Una comprensione sistematica e rigorosa di un sistema culturale;

c) Una comprensione simpatetica di uno stato interiore individuale o collettivo;

d) Un’inutile eredità del romanticismo tedesco.

3 Rispetto al rapporto causa-effetto, secondo Weber:
a) Le scienze sociali condividono con le scienze naturali lo stesso criterio di causalità;

b) Le scienze sociali hanno un diverso criterio di causalità rispetto alle scienze naturali;

c) Non è possibile stabilire un criterio di causalità nelle scienze sociali;

d) Le scienze sociali hanno un criterio di causalità circolare.

4 Il tipo ideale in Weber:

a) Si presenta sempre nel mondo sociale;

b) Nella sua purezza concettuale ha una corrispondenza sporadica nella realtà empirica;

c) Nella sua purezza concettuale non ha mai una corrispondenza empirica nella realtà;

d) Non esiste.

5 In riferimento alla teoria dei valori, secondo Weber:

a) Fatti e valori si devono distinguere ma possono confondersi nella pratica dell’insegnamento;

b) I valori sono un’idealizzazione dannosa per la vita sociale, soprattutto nell’insegnamento;
c) I valori sono essenziali per le relazioni sociali, in particolare nell’insegnamento;

d) Fatti e valori vanno sempre tenuti separati, in particolare nell’insegnamento.

6 Per Weber la sociologia è:

a) Una scienza che si occupa dell’interpretazione dell’azione sociale;

b) Una scienza empirica che descrive le azioni sociali di volta in volta;

c) Una scienza storica che ricostruisce le azioni sociali del passato;

d) Una scienza naturale che applica il proprio metodo ai fenomeni sociali.

7 I quattro tipi di azione sociale in Weber sono:

a) Razionale rispetto al valore, razionale rispetto allo scopo, irrazionale, violenta;

b) Razionale rispetto alla causa, razionale rispetto all’effetto, affettiva, normativa;

c) Razionale rispetto al valore, razionale rispetto allo scopo, affettiva, tradizionale;

d) Razionale rispetto alla tradizione, razionale rispetto alla norma, costruttiva, distruttiva.

8 La differenza tra classe sociale e status in Weber è:
a) La classe è una condizione individuale, lo status è una condizione collettiva;

b) Si ha coscienza di classe, mentre non si può avere coscienza di status;

c) La classe è sempre di natura economica, lo status è sempre dettato dalla condizione culturale;

d) La classe esprime la condizione economica, lo status esprime lo stile di vita.

9 Per Weber l’esempio più puro di autorità razionale-legale è:

a) La burocrazia;

b) L’esercito;

c) La monarchia;

d) La repubblica.

10 Weber definisce “gabbia d’acciaio”:

a) Il sistema di potere assoluto della Germania;

b) Il sistema di potere assoluto della Francia;

c) Il sistema di potere esercitato dalla razionalizzazione burocratica;

d) Il sistema di potere esercitato dalla razionalizzazione militare.

11 Per Weber l’autorità tradizionale è:

a) Un ostacolo per lo sviluppo della razionalità, come tutti i tipi di autorità;

b) Uno strumento utile per lo sviluppo della razionalità;

c) Una sciagura da cui non ci si può liberare se con una rivoluzione sociale;

d) Un ostacolo per lo sviluppo della razionalità, a differenza di altri tipi di autorità.

12 Il leader carismatico in Weber è:

a) Una persona speciale;

b) Una persona che è considerata speciale;

c) Un usurpatore;

d) Un maschio.

13 La forma razionale tipica del mondo occidentale industrializzato è:

a) La razionalità strumentale;

b) La razionalità organica;

c) La razionalità strutturale;

d) La razionalità formale.

14 La nascita del capitalismo avvenne:

a) Soltanto in Occidente, perché la cultura occidentale è più aggressiva;

b) Soltanto in Occidente, perché il sistema economico occidentale si bassava su processi calcolabili;
c) Soltanto in Occidente, perché il sistema economico orientale non possedeva sufficiente capitale;

d) In Europa e negli Stati Uniti, perché vi era disponibilità di accumulazione di capitale.

15 Secondo il principio della razionalizzazione della religione in Weber:

a) Gesù è un profeta esemplare, Buddha è un profeta etico;

b) Gesù è un martire esemplare, Buddha è un filosofo razionale;

c) Gesù è un personaggio stoico, Buddha è un personaggio mitico;

d) Gesù è un profeta etico, Buddha è un profeta esemplare.

16 Secondo il principio della razionalizzazione del diritto in Weber:

a) Il diritto deve diventare una professione e una disciplina accademica;

b) Il diritto non deve diventare una professione, ma soltanto una disciplina accademica;

c) Il diritto deve diventare una professione, ma non una disciplina accademica;

d) Il diritto non deve diventare né una professione, né una disciplina accademica.

17 Una delle caratteristiche essenziali della città per Weber è:

a) La presenza di un sistema fognario;

b) Avere più di 40 mila abitanti;

c) Avere un luogo adibito a mercato;

d) Avere un ufficio postale.

18 Per Weber lo spirito del capitalismo è definito:

a) Semplicemente dall’avidità economica;

b) Soprattutto come la tendenza all’accumulo e al risparmio;

c) Come un sistema morale che conduce al successo economico;

d) Come un sistema immorale che conduce allo sfruttamento.

19 Il rapporto tra calvinismo e capitalismo è descritto come:

a) Il calvinismo è la causa razionale del capitalismo;

b) Il capitalismo è una conseguenza involontaria del calvinismo;
c) Il calvinismo si è organizzato su basi capitalistiche;

d) Calvinismo e capitalismo non hanno nulla in comune.

20 L’impostazione generale weberiana è caratterizzata da:

a) Un ottimismo ingenuo: una rivoluzione sociale cambierà il mondo;

b) Un pessimismo radicale: la classe dominante non cederà mai il potere;

c) Un pessimismo razionale: non vi sono vie d’uscita dalla “gabbia d’acciaio”;

d) Un ottimismo razionale: le scienze sociali forniscono una via d’uscita dalla “gabbia d’acciaio”.

Capitolo 5

1 I quattro livelli che costituiscono il pensiero sociologico di Simmel sono:

a) Livello micro, livello intermedio, livello misto, livello macro;

b) Livello culturale, livello sociale, livello intimo, livello pubblico;
c) Livello micro, livello interpersonale, livello strutturale, livello metafisico;

d) Livello culturale, livello religioso, livello narrativo, livello politico.

2 Secondo Simmel, il rapporto tra società e vita si può esprimere in questi termini:

a) La vita stimola ogni processo, quindi anche la socializzazione e l’istituzionalizzazione;

b) La vita giunge a conoscersi soltanto quando diviene forma sociale stabile;

c) La società giunge a conoscersi soltanto quando si abbia un concetto stabile di vita;

d) Il tema della vita è in realtà di secondaria importanza in Simmel.

3 La differenza tra più-vita e più-che-vita in Simmel consiste nel fatto che:
a) Più-vita sono i processi creativi umani, più-che-vita sono i prodotti di questa creatività;

b) Più-che-vita sono i prodotti della creatività, più-vita sono i processi creativi;

c) Più-vita riguarda la sfera sociale, più-che-vita la sfera economica;

d) Il tema della vita è in realtà di secondaria importanza in Simmel.

4 Per Simmel l’origine della creatività risiede:

a) Nel piccolo gruppo;

b) Nelle istituzioni;

c) Nei legami sociali;

d) Nell’individuo.

5 La società per Simmel è il risultato:

a) Di una somma di azioni sociali individuali;

b) Di una serie di fatti sociali indipendenti;

c) Di una somma di interazioni consapevoli;

d) Di una serie di norme condivise.

6 Il concetto di forma in Simmel esprime:

a) Il posizionamento dell’individuo nel gruppo sociale;

b) Il posizionamento del gruppo sociale nella realtà più estesa;

c) Un modo per organizzare la complessità potenzialmente caotica della vita;

d) Un modo per sistematizzare i rapporti interpersonali in chiave evolutiva.

7 Nel passaggio dalla diade alla triade, secondo Simmel:

a) Non ci sono cambiamenti sostanziali;

b) Si creano diversi ruoli sociali;

c) Si creano sempre conflitti;

d) Si distrugge l’armonia che regnava nella diade.

8 Il concetto di distanza in Simmel serve tra l’altro per:

a) Determinare il valore di un oggetto;

b) Determinare il senso di un’azione sociale;

c) Ricostruire l’origine del denaro;
d) Stabilire un ordine gerarchico nel gruppo sociale.

9 I tipi ideali in Simmel sono:

a) Lo straniero, il giullare, il nobile, il pretendente, il ricco;

b) Lo studente, il guerriero, il servo, l’artista, il vagabondo;

c) Il perdigiorno, la moglie, il marito, l’operaio, il padrone;

d) Lo straniero, il povero, il prodigo, l’avventuriero, il nobile.

10 La problematica principale in Simmel è:

a) Il rapporto tra cultura soggettiva e cultura oggettiva;

b) Il rapporto tra storia e istituzioni sociali;

c) Il rapporto tra ricchezza e povertà;

d) Le interazioni sociali e le forme che assumono nel corso della storia.

11 I tre mondi di Simmel sono:

a) La scienza, la vita, la fortuna;

b) Il denaro, la scienza, la vita;

c) La scienza, la religione, l’arte;

d) L’amore, la scienza, il denaro.

12 La metropoli in Simmel è:

a) Il luogo della massima realizzazione della creatività moderna;

b) Il luogo in cui si concentrano massimamente l’emancipazione e l’alienazione dell’individuo;

c) Il luogo della massima alienazione dell’individuo;

d) Il luogo in cui si sprigiona la forza rivoluzionaria delle masse.

13 Il denaro per Simmel è:

a) Il segno tangibile della sconfitta della cultura soggettiva;
b) Il segno della “tragedia della cultura”;

c) Il segno della razionalizzazione del mondo sociale;

d) Il segno della stratificazione delle interazioni sociali.

14 L’atteggiamento blasé in Simmel è:

a) Una conseguenza dello sviluppo dell’economia basata sul denaro;

b) Una conseguenza dell’ignoranza diffusa nelle metropoli;

c) L’altra faccia del cinismo, una forma di intolleranza nei confronti delle povertà;

d) Un tipo ideale di interazione sociale.

15 Lo sviluppo dell’economia monetarie per Simmel comporta:

a) Il peggioramento delle condizioni sociali;

b) L’intensificazione di episodi di violenza;

c) L’aumento della capacità di spiegare la vita in termini di calcolo;

d) L’aumento della capacità di spiegare la vita in termini di relazioni.

16 Uno dei vantaggi dell’economia monetaria per Simmel è:

a) La possibilità di guadagnare sempre di più da parte dell’individuo;

b) La possibilità per tutti di realizzare le proprie aspirazioni;

c) Non ci sono vantaggi per Simmel;

d) La possibilità di emanciparsi dai vincoli tradizionali delle piccole comunità.

17 Il segreto per Simmel riguarda:

a) Sempre uno stato interiore;

b) Sempre un’interazione;

c) Sempre una condizione sociale;

d) Sempre un rapporto tra istituzioni.
18 La menzogna in Simmel è:

a) Una forma di interazione;

b) Un vizio sociale;

c) Una necessità imposta dall’economia di mercato;

d) Un indizio della presenza di vita sociale.

19 La segretezza per Simmel è:

a) Direttamente proporzionale alle dimensioni della società;

b) Del tutto scollegata dalle dimensioni della società;

c) Inversamente proporzionale alle dimensioni della società;

d) Del tutto assente nella società moderna.

20 La sociologia di Simmel è stata fonte d’ispirazione per:

a) L’etnometodologia;

b) Lo strutturalismo;

c) L’interazionismo simbolico;

d) Lo struttural-funzionalismo.

Capitolo 6

1 Il darwinismo sociale fu portato avanti principalmente da:

a) Herbert Spencer e William Sumner;

b) Karl Marx e Friedrich Engels;

c) Christopher Lloyd e Martin McFly;

d) Charles Darwin e Charles Lyell.

2 L’opera di Thorstein Veblen è importante oggi per vie del concetto di:

a) Consumo inutile;

b) Oziosità ridondante;

c) Ozio cospicuo;

d) Violenza consumistica.

3 Il testo più importante della prima generazione della “Scuola di Chicago” fu:

a) L’operaio tedesco in Europa e in America;

b) Il contadino polacco in Europa e in America;

c) Il mercante dell’Illinois in Europa e in America;

d) Poveri in Europa, ricchi in America.

4 Il concetto di “io riflesso” (looking-glass self) di Cooley consiste nel fatto che:

a) L’identità sociale è l’esito della somma delle identità particolari;

b) L’identità individuale dipende dal giudizio espresso dagli altri;

c) L’identità sociale è data dalla forma acquisita nel campo relazionale;

d) L’identità individuale si configura nell’interazione sociale.

5 Gli studi di Charlotte P. Gilman sull’oppressione della donna nella società americana risalgono:

a) Agli anni 20 del XX secolo;

b) Agli anni 60 del XX secolo;

c) Agli anni 10 del XXI secolo;

d) Agli anni 90 del XIX secolo.

6 La scuola di Atlanta è nota per aver inaugurato:

a) Lo studio scientifico della segregazione razziale in America;

b) Lo studio scientifico della discriminazione di genere in America;

c) Lo studio scientifico dello sterminio delle minoranze in Europa;

d) Lo studio scientifico dei movimenti religiosi millenaristi in America.

7 Lo struttural-funzionalismo di Talcott Parsons è tale perché:

a) Le varie strutture sociali svolgono funzioni positive le une verso le altre;
b) Le strutture della società funzionano sempre meglio nel corso della storia;

c) Le funzioni della società si strutturano in modo ordinato;

d) Le strutture della società si adattano in funzione delle esigenze del contesto.

8 Uno dei concetti più importanti tra quelli elaborati dalla scuola di Francoforte è:

a) Lo sfruttamento industriale;

b) L’atto linguistico performativo;
c) L’erotismo del potere;

d) L’industria culturale.

9 Il bersaglio polemico dello studio di C. Wright-Mills dedicato ai Colletti bianchi erano:

a) I medici il personale sanitario;

b) Gli impiegati;

c) I nobili;

d) I tecnocrati.

10 La teoria dello scambio in sociologia corrisponde

a) Alla teoria della Gestalt in psicologia;

b) Alla teoria della relatività in fisica;

c) Al comportamentismo in psicologia;

d) Alla teoria delle matrici in matematica.

11 L’autore di La vita quotidiana come rappresentazione è:

a) Talcott Parsons;

b) George Homans;

c) Ralph Dahrendorf;

d) Erving Goffman.

12 La teoria sociale elaborata da Alfred Schutz trae spunto:

a) Dalla psicoanalisi;

b) Dalla fenomenologia;

c) Dal comportamentismo;

d) Dallo strutturalismo.

13 Per etnometodologia si intende:

a) Lo studio metodologico dei popoli esotici;

b) Il metodo di studio delle etnie;

c) Lo studio della conoscenza del senso comune;

d) La critica rigorosa delle superstizioni popolari.

14 Lo studio della società di corte da parte di Norbert Elias è considerato precursore:
a) Dell’etnometodologia;

b) Del postmodernismo;

c) Della teoria queer;

d) Dell’integrazione micro-macro.

15 Il rapporto tra habitus e “campo” è un tema studiato da:

a) Pierre Bourdieu;

b) Zygmunt Bauman;

c) Jacques Derrida;

d) Norbert Elias.

16 Tra le caratteristiche essenziali della postmodernità per Jameson si trova:

a) La distribuzione iniqua delle ricchezze;

b) La simulazione esasperata;

c) La creazione di quartieri-dormitorio;

d) Lo sfruttamento delle masse.

17 Secondo le più recenti correnti della teoria sociale:

a) La sociologia ha trascurato per molto tempo la questione del consumo;

b) La sociologia si è dedicata troppo a lungo di struttura sociale;

c) La sociologia ha mancato di considerare il conflitto come fondamento della società;

d) La sociologia si è sempre occupata di interazioni.

18 Il prosumer è colui che:

a) Formula presupposizioni sulla teoria sociale;

b) Produce e consuma nello stesso tempo;

c) Spaccia un nuovo tipo di sostanza stupefacente;

d) Raccoglie dati nascosti nelle interazioni sociali.

19 A proposito di globalizzazione culturale, si può parlare di tre diversi approcci:

a) Moltiplicazione, parcellizzazione, disintegrazione;

b) Differenzialismo, convergenza, ibridizzazione;

c) Modernizzazione, arcaicizzazione, aggiornamento;

d) Musicale, filosofico, storico.

20 La nozione di “attante” proviene dall’approccio teorico chiamato:
a) Teoria dell’attore-rete;

b) Teoria della rete virtuale;

c) Teoria dell’attore virtuale;

d) Teoria dell’attante.

Capitolo 7

1 Lo struttural-funzionalismo è stato l’approccio teorico più importante negli USA:

a) All’incirca dal 1945 al 1965;

b) Per tutta la prima metà del XX secolo;

c) Per tutta la seconda metà del XX secolo;

d) All’incirca dal 1970 al 1990.

2 La tesi centrale di Davis e Moore è:

a) La stratificazione sociale è una specie di malattia collettiva che va curata;

b) La stratificazione sociale è una costruzione culturale, in realtà non esiste;

c) La stratificazione sociale è sempre esistita ed è una necessità funzionale;
d) La stratificazione sociale non serve per elaborare una teoria sociologica.

3 Secondo Parsons tutti i sistemi sociali devono:

a) Essere funzionali;

b) Essere flessibili al contesto;

c) Rispettare i criteri espressi dall’acronimo APRIL;

d) Rispettare gli imperativi espressi dall’acronimo AGIL.

4 Per Parsons la priorità dell’analisi sociale è:

a) La struttura della gerarchia sociale;

b) La struttura dell’ordine della società;

c) La struttura del disordine della società;

d) La struttura della funzione sociale.

5 L’unità di base nello studio della società per Parsons è:

a) Il rapporto tra individuo e gruppo;

b) L’interazione tra individui;

c) Il rapporto tra status e ruolo;

d) Il rapporto di classe.

6 Per Parsons il sottosistema più importante tra quelli che compongono la società è:

a) La cultura;

b) L’economia; 

c) La politica;

d) La legge.

7 La componente fondamentale della personalità per Parsons è:
a) La necessità-virtù;

b) La vitalità-creatività;

c) Lo status-ruolo;

d) Il bisogno-disposizione.

8 Tra i media generalizzati di interscambio per Parsons si può trovare:

a) La famiglia;

b) Il potere politico;

c) La televisione;

d) L’evoluzionismo.

9 Per “funzioni” Merton intende:

a) Esattamente quello che intendeva Parsons;

b) Il contrario di quello che intendeva Parsons;

c) Le conseguenze osservate che operano per l’adattamento di un dato sistema;

d) Le conseguenze osservate che funzionano indipendentemente dal sistema.

10 Secondo l’esempio di Merton, la funzione latente della schiavitù negli USA fu:

a) Elevare lo status sociale dei bianchi;

b) Contribuire all’accumulazione del capitale;

c) Determinare una scissione insanabile tra strati sociali;

d) Aumentare la produttività economica.

11 Una delle problematiche più importanti analizzate da Merton è:

a) L’anonimato: cioè la difficoltà per gli individui di realizzarsi singolarmente;

b) L’inculturazione: cioè il passaggio da una struttura culturale a un’altra;

c) L’anomia: cioè la disgiunzione tra le norme culturali e le azioni sociali;

d) L’apatia: cioè l’incapacità di creare legami sociali emotivamente soddisfacenti.

12 Tra le critiche sostanziali rivolte allo struttural-funzionalismo si trova:

a) L’assenza di una prospettiva evoluzionista;

b) L’assenza di una prospettiva sistematica;

c) L’assenza di una prospettiva culturale;

d) L’assenza di una prospettiva storica.

13 Secondo Niklas Luhmann:

a) Il sistema è sempre meno complesso del suo ambiente;

b) Il sistema è sempre più complesso del suo ambiente;

c) Il sistema ha il medesimo grado di complessità del suo ambiente;

d) Sistema e ambiente non hanno niente in comune.

14 Per autopoiesi Luhmann intende:

a) La capacità dei sistemi di generare altri sistemi;

b) La capacità dei sistemi di generare significati;

c) La capacità dei sistemi di generarsi;

d) La capacità dei sistemi di generare funzioni.

15 Secondo Dahrendorf il principio del conflitto risiede:

a) Nella tendenza a rovesciare lo status quo;

b) Nella diseguaglianza economica;

c) Nella rigidità dell’autorità;

d) Nella precarietà dell’autorità.

16 I tre tipi di gruppo secondo Dahrendorf sono:

a) I quasi-gruppi, i semi-gruppi, i gruppi;

b) I sottogruppi, i gruppi, i sovra-gruppi;

c) I gruppi d’interesse, i gruppi di sostegno, i gruppi di dominio;

d) I quasi-gruppi, i gruppi d’interesse, i gruppi di conflitto.

17 Il punto di partenza della sociologia del conflitto di Randall Collins è:

a) La stratificazione sociale dal punto di vista macro-strutturale;

b) La stratificazione sociale dal punto di vista micro-interazionale;

c) La lotta di classe dal punto di vista della classe dominante;

d) La struttura economica dal punto di vista dei mezzi di produzione.

18 Per Collins l’indicatore più significativo del comportamento degli individui è:

a) Il lavoro;

b) Lo status;

c) Dare e ricevere ordini;

d) La ricchezza economica.

19 Per Collins gli attori sociali:

a) Sono sempre razionali;

b) Sono sempre in conflitto;

c) Sono sempre isolati;

d) Sono sempre insoddisfatti.

20 Per Collins la famiglia è:

a) Il nucleo vivente della società;

b) L’arena del conflitto sessuale;

c) L’arena del conflitto intergenerazionale;

d) L’inizio della socializzazione e dell’interiorizzazione delle norme.

Capitolo 8

1 Il principio del determinismo economico stabilisce che:

a) Ogni fenomeno sociale è determinato dal prezzo dei mezzi di produzione;

b) Ogni fenomeno sociale è determinato dal costo del lavoro;

c) La sovrastruttura culturale è sempre determinata dalla struttura economica;

d) Lo studio dei fenomeni sociali determina l’andamento dell’economia.

2 La differenza tra il feticismo della merce di Marx e la reificazione di Lukács è:
a) Marx si riferiva ai rapporti economici, Lukács si riferiva a ogni dimensione della vita sociale;

b) Marx si riferiva al rapporto servo-signore, Lukács trattava la teoria del plusvalore;
c) Marx si riferiva ai rapporti di classe, Lukács sintetizzava la storia del capitalismo;

d) Tra i due concetti non c’è nessuna possibilità di paragone.

3 La falsa coscienza di classe in Lukács indica:

a) Un atteggiamento doppiogiochista da parte dei proletari rivoluzionari;

b) Un atteggiamento opportunista da parte degli operai che fingono impegno rivoluzionario;

c) Una condizione angosciosa tipica della classe borghese;

d) L’incapacità di una classe di raggiungere la consapevolezza dei propri interessi.

4 Il concetto fondamentale nello studio del potere in Gramsci è:

a) L’autorità;

b) L’egemonia;

c) La supremazia;

d) La dittatura.

5 Per i teorici critici la razionalità formale è:

a) Un bersaglio polemico, esempio di tecnocrazia;

b) Un esempio da seguire in quanto obiettivo di rigore scientifico;

c) Un elemento inutile nella teoria sociologica;

d) Un elemento inesistente nella vita sociale.

6 Tra gli esiti del rapporto tra teoria critica e psicoanalisi vi è:

a) La progressiva diffusione della psicoanalisi in ambiti sociologici;

b) La diminuzione del disagio psichico negli ambienti di militanza sociale;

c) L’attenuazione della deriva pessimistica da parte dei teorici critici;

d) Non c’è mai stato alcun rapporto tra teoria critica e psicoanalisi.

7 L’obiettivo dell’agire comunicativo in Habermas è raggiungere:

a) Uno scopo qualunque;

b) La rivoluzione sociale;

c) Un’intesa tra interlocutori;

d) Un equilibrio di forze.

8 Il punto finale dell’evoluzione sociale per Habermas sarà:

a) La razionalizzazione dell’agire comunicativo;

b) La razionalizzazione dell’agire sociale;

c) La razionalizzazione delle masse;

d) La liberazione della componente irrazionale.

9 La critica che Axel Honnett rivolge agli esponenti della propria stessa scuola è:

a) Un eccessivo attaccamento al marxismo;

b) Un tono eccessivamente negativo nei confronti della vita pratica;

c) Una speranza ingenua verso la rivoluzione sociale;

d) Honnett non mosse nessuna critica verso la propria Scuola.

10 Una delle conseguenze del passaggio dal fordismo al post-fordismo è:

a) La crisi della classe dominante che diviene classe manageriale;

b) La fine dello sfruttamento della classe operaia;

c) La disintegrazione della classe operaia nell’individualismo;

d) L’esternalizzazione delle grandi industrie manifatturiere. 

11 Il modello di riferimento del postfordismo è rappresentato:

a) Dalle industrie giapponesi;

b) Dalle piccole e medie imprese italiane;

c) Dall’area industriale della Ruhr tedesca;

d) Dalla Silicon Valley.

12 Secondo Wallerstein L’espansione geografica del capitalismo fu determinata principalmente:
a) Dal bisogno di materie prime da parte dei primi capitalisti;

b) Dal bisogno di affrontare la guerra di classe in seguito alla crisi del mondo feudale;

c) Dall’avidità delle classi dominanti europee della fine del Medioevo;

d) Dalla genialità degli esploratori europei e dalla loro tecnologia avanzata.

13 Secondo Wallerstein l’essenza del capitalismo risiede:

a) Nello sfruttamento degli operai;

b) Nell’emancipazione delle popolazioni ridotte in schiavitù;

c) Nella diffusione in scala globale del libero mercato;

d) Nella maniera diseguale in cui si diffonde il libero mercato.

14 Secondo i teorici del sistema-mondo, la crisi finanziaria del 2008:

a) Segna la fine imminente del sistema capitalistico così come lo conosciamo;

b) Rappresenta soltanto un incidente di percorso, per quanto grave;

c) Ha sconvolto gli equilibri e modificato gli equilibri economici globali;

d) Non ha nessuna ripercussione sulla dimensione globale della macroeconomia.

15 La teoria dello spazio di Henri Lefebvre sostiene che:

a) La società industriale definisce uno spazio astratto, la società agricola uno spazio concreto;

b) La società industriale definisce uno spazio chiuso, la società agricola uno spazio aperto;

c) La società industriale definisce uno spazio assoluto, la società agricola uno spazio astratto;

d) La società industriale definisce uno spazio restrittivo, la società agricola uno spazio produttivo.

16 Secondo David Harvey la lacuna più grave del Manifesto di Marx e Engels è:

a) Aver trascurato la dimensione ideologica delle masse lavoratrici;

b) Aver trascurato la dimensione spaziale dell’organizzazione del capitalismo;

c) Aver trascurato la distinzione tra micro e macro nella struttura del capitalismo;

d) Aver immaginato un futuro troppo roseo per il comunismo.

17 Per marxismo analitico si intende:

a) L’approccio che applica le teorie marxiste all’analisi logica, tecnica e scientifica;

b) L’approccio che applica le teorie marxiste all’analisi della storia e della cultura;

c) L’approccio che applica le teorie marxiste all’analisi delle strutture del capitalismo;

d) L’approccio che applica le teorie marxiste all’analisi di sé stesse.

18 Secondo Erik O. Wright la teoria marxista della divisione in classe è caratterizzata da:
a) Luoghi congregativi all’interno dei rapporti di classe;

b) Luoghi di appartenenza all’interno dei rapporti di classe;

c) Luoghi di contraddizione all’interno dei rapporti di classe;

d) Luoghi di lotta all’interno dei rapporti di classe.

19 Secondo Ronald Aronson, uno degli elementi che rende superata la teoria marxista è:

a) Il fatto che il comunismo non si sia realizzato storicamente;

b) Il fatto che il comunismo abbia realizzato feroci dittature;

c) La caduta del Muro di Berlino;

d) Il fatto che la classe operaia non si sia impoverita.

20 Per far fronte ai processi globali di sfruttamento secondo Aronson:

a) Bisogna ritornare alle fonti del marxismo e riunificare il proletariato;

b) Bisogna organizzare i gruppi di lotta sparsi in tutto il mondo;

c) Bisogna arrendersi alla forza soverchiante dell’economia globale;

d) Bisogna cercare una coalizione tra gruppi e idee sparsi per il mondo.

Capitolo 9

1 Secondo George H. Mead, la psicologia sociale deve:

a) Spiegare il mondo sociale mediante il mondo sociale;

b) Spiegare il mondo sociale mediante la dimensione individuale;

c) Spiegare il mondo sociale mediante i movimenti di massa;

d) Spiegare il mondo sociale mediante l’antropologia culturale.

2 Con il concetto di “sé” Mead intendeva definire:

a) La capacità di trattare sé stessi come soggetti;

b) La capacità di riflettere su di sé;

c) La capacità di agire seguendo un determinato percorso di senso;

d) La capacità di trattare sé stessi come oggetti.

3 Nello sviluppo del bambino, secondo Mead, attraverso il gioco si distingue:

a) Una fase game dominata dall’aggressività e una fase play caratterizzata dalla competizione;

b) Una fase play caratterizzata dal gioco simbolico e una fase game che organizza i ruoli;

c) Una fase game in cui il bambino attacca e una fase play in cui il bambino difende;

d) Una fase play in cui il bambino organizza i ruoli e una fase game in cui realizza tali ruoli.

4 Con il concetto di “altro generalizzato” Mead intende:

a) L’atteggiamento dell’intera comunità;

b) Il punto di vista del più forte;

c) L’ossessione del controllo sociale;

d) Una condizione sociale per cui si è sempre sotto gli occhi degli altri.

5 Nella definizione di “io” e “me” secondo Mead:

a) L’io è privo di consapevolezza, il me è privo di forza;

b) Il soggetto è consapevole dell’io e inconsapevole del me;

c) L’io è l’interiorizzazione dell’altro generalizzato, il me è l’interiorizzazione del sé;

d) Il soggetto è inconsapevole dell’io, mentre il me implica responsabilità cosciente.

6 Per Mead le istituzioni sono:

a) Le “camicie di forza” della comunità;
b) La “gabbia d’acciaio” della comunità;

c) La “condanna a morte” della comunità;

d) Gli “abiti di vita” della comunità.

7 Per gli interazionisti simbolici la socializzazione è:

a) Una forma di interiorizzazione delle norme sociali;

b) Un modo per condividere idee e simboli;

c) Un processo dinamico specificamente umano;

d) Una condizione inevitabile e mai del tutto conclusa.
8 Per gli interazionisti simbolici il linguaggio è:

a) Il sistema simbolico più importante perché rende possibile gli altri simboli;

b) Il sistema simbolico meno importante perché viene dopo gli altri simboli;

c) Il sistema simbolico meno importante perché superato da altri sistemi;

d) L’unico vero sistema simbolico.

9 Secondo l’interazionista simbolico Herbert Blumer la società è costituita da:

a) Macrostrutture che condizionano le azioni degli individui;

b) Individui agenti;

c) Gruppi d’interesse;

d) Strutture dinamiche.

10 Per “drammaturgia” Erving Goffman intende:
a) Un modo di vedere la vita sociale come una serie di performance teatrali;

b) Un modo di considerare l’interazione sociale come un conflitto tra copioni teatrali;

c) Un modo di interpretare l’interazione come predeterminata da un copione teatrale;

d) Un modo per mettere in scena le intenzioni segrete degli attori sociali.
11 Quando Goffman sostiene che l’attore tende a nascondere il “lavoro sporco”, intende che:

a) Ogni attore sociale ha commesso qualcosa di illecito;

b) Ogni attore sociale ha qualcosa di cui vergognarsi;

c) Vi è sempre una certa incongruenza tra apparenza e attività reale;

d) Alla fine l’attività reale emerge sempre anche senza che l’attore lo voglia.

12 Sostiene che il pubblico debba essere “segregato” dagli attori perché:

a) Tra attore e pubblico ci deve essere un rapporto di potere;

b) Il pubblico deve pensare che l’attore abbia un legame esclusivo con lui;

c) Il pubblico si sente avvinto dal fascino dell’attore;

d) L’attore deve imprigionare il pubblico come un carceriere.

13 La “distanza di ruolo” in Goffman indica:

a) La funzione di status per cui un attore prende le distanze dal ruolo in cui si trova;

b) Il contrario dello status, per cui un attore si allontana dal ruolo in cui si trova;

c) L’incapacità da parte dell’attore di assumere il ruolo in cui si trova;

d) Il disagio espresso dalla distanza tra status e ruolo in un attore.

14 Una persona affetta da HIV in mezzo ad altre persone, secondo Goffman, sarebbe portatrice di:

a) Stigma screditato;
b) Stigma puro;

c) Stigma screditabile;

d) Stigma da contagio.

15 Il concetto di “cornice” (frame) in Goffman può essere accostato:

a) All’azione sociale di Weber;

b) Al materialismo storico di Marx;

c) Alla forma in Simmel;
d) Al fatto sociale in Durkheim.

16 Secondo Thomas Scheff, l’emozione sociale primaria è:

a) La rabbia;

b) La gioia;

c) La vergogna;

d) La paura.

17 La doppia negazione della vergogna comporta:

a) Il vergognarsi di ciò che ha compiuto un altro;

b) L’incapacità di esprimere la propria vergogna;

c) L’imbarazzo;

d) Il conflitto sociale e l’incomprensione reciproca.

18 Secondo Arlie Hochschild le emozioni sono:

a) Il risultato di un’elaborazione emotiva;

b) Il risultato di un incontro culturale;

c) Il risultato di un’elaborazione cognitiva;

d) Il risultato di una stimolazione esterna.

19 Hochschild si rifà al metodo Stanislaviski perché:

a) Intende valorizzare la metodicità dell’interazione sociale;

b) Intende sottolineare la struttura sociale intesa come regia teatrale;

c) Intende evidenziare l’azione profonda come l’attore che si immedesima nel personaggio;

d) Intende evidenziare l’azione di superficie come l’attore che controlla i propri movimenti.

20 Per Hochschild la cultura emozionale è:

a) La capacità di riconoscere le proprie emozioni e quelle altrui;

b) Una serie di credenze riguardanti i sentimenti e le regole che li governano;

c) Il modo che una cultura ha di reprimere le emozioni proprie e altrui;

d) Il modo in cui una cultura esprime le emozioni.
Capitolo 10
1 Per l’etnometodologia i fatti sociali intesi nel senso durkheimiano:

a) Rendono gli attori sociali capaci di agire per contro proprio;

b) Funzionano come narcotici nella facoltà di giudizio per gli attori sociali;

c) Sono un modello inutile per l’impianto metodologico;

d) Sono il peccato originale della sociologia.

2 Dal punto di vista della struttura sociale, gli etnometodologi si occupano:

a) Della micro-struttura;

b) Della macro-struttura;

c) Né della micro-struttura, né della macro-struttura;

d) Delle pratiche che producono micro-struttura e macro-struttura.

3 “Rendicotare” (accounting) per Garfinkel significa:

a) Dare senso al mondo;

b) Trasformare gli attori sociali in membri;

c) Inserire un’esperienza in una cornice di analisi;

d) Tener conto di un fatto sociale.

4 Per “indifferenza etnometodologica” s’intende:

a) L’incapacità degli etnometodologi di esprimere un giudizio;

b) La tendenza ad analizzare i resoconti così come si presentano;
c) La tendenza a non prendere in considerazione i resoconti;

d) La tendenza a non differenziare i membri del gruppo sociale.

5 Per l’etnomentodologia la sociologia è:

a) Lo studio di tutti i resoconti;

b) Il resoconto più importante;

c) Il resoconto dei fenomeni sociali;

d) A sua volta un resoconto.

6 Il problema principale dell’etnometodologia è

a) La sua mancanza di sistematicità;

b) La sua eccessiva sistematicità;

c) La varietà delle versioni che di volta in volta si possono formare;

d) La molteplicità dei contesti che si possono presentare come oggetto di studio.

7 La seconda generazione degli studi etnometodologici si è concentrata prevalentemente su:

a) Ambienti casuali come la vita domestica o la strada;

b) Ambienti istituzionali come gli ambulatori o le questure;

c) Ambienti naturali come i parchi o le foreste;

d) Luoghi di consumo come negozi e centri commerciali.

8 Per l’etnometodologia la conversazione è:

a) Un elemento dell’interazione sociale;

b) Un’interazione che presenta proprietà instabili e disordinate;

c) Un’interazione che presenta proprietà stabili e ordinate;

d) Un insieme di elementi strutturati e gerarchizzati interni all’interazione.

9 Per l’etnometodologia la cornice fondamentale della conversazione è:

a) L’organizzazione sequenziale;

b) Il contesto;

c) Il numero di parole che si riesce a pronunciare nel proprio turno;

d) Il senso di ciò che si sta dicendo.

10 In virtù del concetto di conversazione, gli etnometodologi si affidano spesso a:

a) Indagini statistiche;

b) Strumenti di misurazione;

c) Strumenti di registrazione;

d) Narrazioni orali.

11 Gli esperimenti di rottura sono:

a) Modi per mettere in crisi l’operato dell’attore;

b) Modi per distruggere le cornici di senso sedimentate negli attori;

c) Modi per violare le procedure normali, svelandone così il funzionamento;
d) Modi per violare le regole, mostrando la loro fragilità.

12 Gli esperimenti di rottura rivelano:

a) La tendenza dei soggetti a ripristinare la situazione (resilienza);

b) La tendenza dei soggetti a perdere il controllo della situazione (crisi);

c) La tendenza dei soggetti eliminare la causa della rottura (attacco);

d) La tendenza dei soggetti a evitare la situazione (fuga).

13 La storia di Agnese per Garfinkel dimostra che:

a) Il genere è sociale, mentre il sesso è biologico;

b) Non basta “nascere” maschi o femmine, bisogna anche “passare” per maschi o femmine;

c) Essere maschi o femmine è una costruzione sociale;

d) Essere maschi o femmine è indifferente per l’etnometodologia.

14 Secondo gli etnometodologi la sociologia tradizionale:

a) Trascura la parte metodica della vita sociale;

b) Si concentra sulla dimensione concettuale della vita sociale;

c) Si concentra sulla dimensione conflittuale della vita sociale;

d) Trascura la vita sociale.
15 Il linguaggio quotidiano per l’etnometodologia può essere:

a) Un argomento di studio;

b) Un modo per risalire alle norme e ai valori di una comunità;

c) Un modo per conoscere il punto di vista degli attori coinvolti;

d) Un modo per definire uno status sociale.

16 Secondo l’etnometodologia lo studio della socializzazione dei bambini dovrebbe prevedere:

a) Una suddivisione di stadi che rispetti lo sviluppo dei bambini;

b) Una cornice normativa che regolamenti le pratiche di accudimento;

c) Lo studio dell’interazione tra adulti e bambini;

d) Per gli etnometodologi è impossibile studiare l’infanzia perché non ci sono conversazioni adeguate.
17 Per l’etnometodologia l’argomento della ricerca sociologica deve essere:

a) Il principio normativo che regola l’azione;

b) L’uso delle regole che guidano l’azione;

c) La condivisione delle regole;

d) La violazione delle regole.

18 Per gli etnometodologi i fenomeni empirici e i fenomeni strutturali sono:

a) Incompatibili;

b) Impossibili;

c) Contraddittori;

d) Indifferenti.
19 Per gli etnometodologi l’ordine sociale è:

a) La realtà in sé;

b) La realizzazione degli attori sociali;

c) L’esito di uno scambio di conversazioni;

d) L’esito di un conflitto sociale.

20 Il fondatore dell’etnometodologia è

a) Erving Goffman;

b) Norbert Elias;

c) Harold Garfinkel;

d) Alfred Schutz.

Capitolo 11

1 La teoria dello scambio e le teorie a essa collegate si rifanno a un approccio psicologico di tipo:
a) Cognitivista;

b) Psicoanalitico;

c) Comportamentista;

d) Funzionalista.

2 George Homans è il principale esponente:

a) Della teoria della scelta razionale;

b) Della teoria dello scambio;

c) Della teoria reticolare;

d) Della teoria strutturale.

3 Secondo Homans il difetto dello struttural-funzionalismo consiste:

a) Nel non presentare una teoria dell’azione umana ben definita;

b) Nel non prendere sul serio la dimensione psicologica del singolo;

c) Nel trascurare le proposizioni psicologiche della vita sociale;

d) Nel concentrarsi sulla dimensione storica dell’azione sociale.

4 Secondo Homans il comportamento individuale e il comportamento sociale:

a) Funzionano nello stesso modo, a parte il tipo di rinforzatore;

b) Sono assolutamente incompatibili;

c) Sono identici;

d) Sono in contrasto nel senso che là dove funziona l’uno, l’altro deve farsi da parte.

5 La proposizione di deprivazione/sazietà sostiene che:

a) Più si premia una persona, meno questa sarà invogliata a lavorare;

b) Più si premia una persona, più questa sarà invogliata a lavorare;

c) Più in passato si è premiata una persona, più questa vorrà essere premiata in futuro;

d) Più in passato si è premiata una persona, meno il premio sarà soddisfacente per lei in futuro.

6 La teoria di Homans si può descrivere in sintesi come:

a) Comportamentismo economico-sociale applicato alle leggi dello scambio;

b) Teoria dell’attore come cercatore razionale di profitto;

c) Teoria dell’attore come robot docile;

d) Cognitivismo sociale basato su proposizioni stabili.

7 La teoria di Peter Blau, rispetto a quella di Homans:

a) Cerca di applicare le leggi dello scambio a una dimensione strutturale;
b) Si colloca nello stesso identico alveo;

c) Porta a una direzione completamente diversa a prescindere dallo scambio;

d) Considera lo scambio come una vicenda non soltanto razionale.

8 Il punto di partenza della teoria dello scambio di Richard Emerson è:

a) Il rapporto tra pari;

b) Il rapporto tra potere e dipendenza;

c) Il rapporto tra potere e impotenza;

d) Il rapporto tra forza e fragilità.

9 Una rete di scambio è:

a) Un insieme più o meno ordinato di interazioni sociali gerarchizzate;

b) Un rapporto di potere;

c) Una struttura sociale formata da due o più relazioni tra attori;

d) Una struttura sociale che si colloca al di sopra degli attori.

10 Una connessione di scambio positiva avviene quando:

a) Lo scambio tra A e B influisce positivamente nello scambio tra B e C;

b) Lo scambio positivo tra A e B attira C;

c) Tra A e B si verifica uno scambio positivo;

d) Lo scambio tra A e B inibisce C dal rompere l’equilibrio creatosi.

11 Per Emerson il potere è:

a) Il numero di scambi sociali che un attore riesce a sostenere;

b) La capacità di un attore di gestire il numero maggiore di scambi;

c) Il costo potenziale che un attore può indurre un altro ad accettare;

d) Il livello di sacrificio che un attore è disposto a sopportare.

12 Secondo la teoria dello scambio il potere che punisce:

a) Ha più efficacia del potere che premia;

b) Non ha alcuna efficacia;

c) Si verifica soltanto quando chi detiene il potere dimostra di essere il più forte;

d) Ha meno efficacia del potere che premia.

13 Secondo gli esponenti della teoria dello scambio:

a) La teoria dello scambio serve soprattutto a spiegare come si prendono decisioni;

b) La teoria dello scambio non ha necessariamente una valenza applicativa;

c) La teoria dello scambio concettualizza gli attori intenzionali in rapporto alle strutture;

d) La teoria dello scambio spiega il rapporto tra le strutture e le azioni sociali.

14 I teorici delle reti si oppongono a due derive teoriche:

a) L’approccio “atomistico” e l’approccio “normativo”;

b) L’approccio “atomistico” e l’approccio “strutturale”;

c) L’approccio “culturale” e l’approccio “psicologico”;

d) L’approccio “comportamentale” e l’approccio “culturale”.

15 La rete sociale è:

a) L’insieme degli attori che compongono una struttura sociale;

b) L’insieme delle relazioni presenti in un dato contesto;

c) Il pattern che tiene insieme i membri di una struttura sociale;

d) L’insieme delle norme che regolano l’azione sociale.

16 Secondo i teorici delle reti:

a) I legami forti sono più importanti dei legami deboli;

b) I legami deboli sono più importanti dei legami forti;

c) I legami forti hanno una funzione di mantenimento e coesione;

d) I legami deboli hanno una funzione strategica specifica.

17 La teoria dello scambio reticolare:

a) Serve per comprendere il modo in cui un attore si colloca nel contesto;

b) Serve per conciliare la teoria dello scambio e la teoria delle reti;

c) Serve per contrapporre la teoria dello scambio e la teoria delle reti;

d) Serve per correggere gli errori della teoria dello scambio.

18 Secondo la teoria dello scambio reticolare, più un attore ha opportunità di scambio:

a) Maggiore è il suo potere;

b) Maggiore è la sua dipendenza;

c) Maggiore è la sua integrazione sociale;

d) Maggiore è la sa probabilità di successo.

19 La teoria della scelta razionale di Coleman si presenta come:

a) Decisionismo economico;

b) Liberalismo metodologico;

c) Collettivismo olistico;

d) Individualismo metodologico.

20 La cessione dell’autorità e dei diritti a un’altra persona, per la teoria della scelta razionale, costituisce:

a) Il passaggio dal singolare al collettivo;

b) Il passaggio dal micro al macro;

c) Il passaggio dal potere alla dipendenza;

d) Il passaggio dalla dipendenza al potere.

Capitolo 12

1 Per “genere” nella teoria sociale femminista si intende:

a) Il genere femminile biologicamente determinato;

b) Il genere maschile biologicamente determinato;

c) Il corredo genetico indipendente da qualunque determinazione;

d) I comportamenti socialmente appresi relativi al maschile e al femminile.

2 La “generazione classica” del femminismo alla fine del XIX secolo si batteva in particolare per:

a) Il diritto al lavoro;

b) Il diritto di voto;

c) Il diritto allo svago;

d) Il diritto alla parità di reddito.

3 Nella teoria sociale femminista il concetto di “differenza” rimanda a:

a) I modi in cui gli uomini e le donne sono o non sono uguali nei comportamenti e nell’esperienza.

b) I corpi degli uomini e delle donne;

c) Il modo diverso con cui gli uomini e le donne cercano il piacere;

d) I livelli di realizzazione sociale ed economica tra uomini e donne.

4 La “questione essenzialista” secondo il femminismo significa che:

a) Le donne saranno sempre subordinate agli uomini;

b) La differenza sessuale è un’essenza effimera;

c) La differenza sessuale è un dato di fatto naturale;

d) La differenza sessuale è un processo storico.

5 La critica alla definizione di ruoli professionali specificamente femminili è un esempio di:

a) Teoria femminista radicale;

b) Teoria femminista strutturalista;

c) Teoria femminista istituzionalista;

d) Teoria femminista interazionista.

6 La teoria per cui usare servizi igienici in modo corretto significhi “fare genere” è un esempio di:

a) Teoria femminista radicale;

b) Teoria femminista strutturalista;

c) Teoria femminista istituzionalista,

d) Teoria femminista interazionista.

7 La tesi principale del femminismo liberale è:

a) Le donne si devono liberare dall’oppressione degli uomini;

b) Le donne e gli uomini sono sostanzialmente uguali;

c) Le donne sono diverse dagli uomini e devono rivendicare la propria differenza;

d) Gli uomini impediscono sistematicamente la libertà delle donne.

8 La tesi principale della teoria dell’oppressione di genere è che:

a) Le donne devono dominare gli uomini;

b) Gli uomini devono dominare le donne;

c) La dominazione dev’essere superata tramite l’oppressione degli impulsi di potere;

d) La condizione femminile è la conseguenza dell’oppressione maschile.

9 Il problema fondamentale del femminismo psicoanalitico è:

a) Spiegare il motivo per cui gli uomini investano tanta energia nella conservazione del patriarcato;

b) Spiegare il motivo per cui le donne si impegnino tanto ad assumere il ruolo di madri;

c) Definire il ruolo sessuale della donna e dell’uomo;

d) Delineare un percorso evolutivo di progressiva emancipazione femminile.

10 Per il femminismo psicoanalitico l’oppressione il maschio opprime la femmina perché:

a) Il corpo maschile è più forte di quello femminile;

b) Il ruolo sessuale del maschio è quello di dominare;

c) Il maschio vive un profondo bisogno di controllo nei confronti della femmina;

d) La femmina vive un profondo bisogno di subordinazione nei confronti del maschio.

11 La tesi fondamentale del femminismo radicale è:

a) Le donne rappresentano un valore assolutamente positivo in quanto donne;

b) Le donne rappresentano un valore assolutamente positivo in quanto superiori agli uomini;

c) Le donne devono poter dominare gli uomini;

d) Gli uomini rappresentano un valore assolutamente negativo in quanto uomini.

12 Secondo il femminismo socialista:

a) C’è un legame diretto tra oppressione sociale e oppressione di genere;

b) Il patriarcato coincide con il capitalismo;

c) Il capitale è maschile, la massa è femminile;

d) La merce è femminile, il mercato è maschile.

13 Il testo considerato l’origine del femminismo socialista è:

a) Le origini della famiglia, di Friedrich Engels;

b) Le origini della subordinazione femminile, di Friedrich Engels;

c) L’ideologia tedesca, di Marx e Engels;

d) La divisione del lavoro sociale, di E. Durkheim.

14 Per intersezionalità si intende:
a) Una strategia di emancipazione femminile che passa attraverso vari strati sociali;

b) Il fatto che l’oppressione passi attraverso il genere, la provenienza geografica, l’etnia, l’età ecc.

c) Un modo di intendere la differenza sessuale;

d) La modalità di gestire il rapporto tra donne nel contesto del femminismo radicale.

15 L’apporto principale del postmodernismo al femminismo consiste:

a) Nel fatto che il postmodernismo è sostanzialmente un approccio femminista;

b) Nel fatto che il postmodernismo mette innanzitutto in crisi il maschilismo;

c) Nel mettere in discussione l’essenza della “donna” come entità autonoma;

d) Nel mettere in dubbio il senso del linguaggio femminile. 

16 Il testo fondatore del postmodernismo femminista è:

a) Una stanza tutta per sé, di Virgina Woolf;

b) Manifesto cyborg, di Donna Haraway;

c) Piccole donne, di Mary L. Alcott;

d) Questione di genere, di Judith Butler.

17 Una delle critiche al postmodernismo da parte delle femministe è:

a) Il postmodernismo femminista è troppo accademico;

b) Il postmodernismo femminista è troppo poco femminista;

c) Il postmodernismo femminista è troppo radicale;

d) Il postmodernismo femminista è teoreticamente fragile.

18 La sociologia della conoscenza femminista:

a) Si pone come alternativa alla sociologia della conoscenza maschilista;

b) Pone il punto di vista femminile nella costruzione della realtà sociale;

c) Non esiste;

d) Pone al centro della propria ricerca la differenza tra maschi e femmine nel gruppo sociale.

19 A livello microsociale l’interazione tra uomini e donne è definita come:

a) Un rapporto comunque paritario;

b) Un rapporto sbilanciato verso gli uomini per via dei significati appresi dalle macrostrutture;

c) Un rapporto sbilanciato verso gli uomini per via dei significati appresi dalle microstrutture;

d) Un rapporto sbilanciato verso le donne per via dei significati appresi dalle strutture intermedie.

20 La teoria femminista della soggettività mette in evidenza che:

a) L’altro generalizzato è oppressore;

b) Il soggetto si forma nella differenza tra maschio e femmina;

c) L’altro generalizzato è maschio;

d) Il soggetto è innanzitutto femminile.
Capitolo 13

1 Lo struttural-funzionalismo è:

a) Una teoria microsociologica;

b) Una teoria macrosociologica;

c) Una teoria che cerca di integrare l’approccio micro e quello macro;

d) Né micro, né macro.

2 Secondo George Ritzer, le norme e i valori appartengono:

a) Al livello macro-soggettivo;

b) Al livello micro-soggettivo;

c) Al livello macro-oggettivo;

d) Al livello micro-oggettivo.

3 Jeffery Alexander, a proposito dell’interazionismo simbolico, parla di “errore teorico” perché:

a) Gli approcci microsociologici non danno conto del carattere unico dei comportamenti collettivi;
b) Gli approcci macrosociologici non danno conto del carattere unico dei comportamenti individuali;

c) Gli approcci interazionisti sbagliano ad applicare il principio dell’azione;

d) Gli approcci simbolici sbagliano ad applicare il principio dell’ordine.

4 Secondo Randall Collins:

a) Tutti i macro-fenomeni si possono ridurre a combinazioni di micro-eventi;

b) Tutti i micro-eventi sono l’esito di macro-fenomeni;

c) Le norme e le strutture sono l’oggetto privilegiato dello studio sociologico;

d) La teoria del conflitto è un buon esempio di integrazione micro-macro.

5 Secondo Norbert Elias il nucleo delle configurazioni sociali è:

a) L’interazione tra individui;

b) Il rapporto con le norme;

c) La lotta di classe;

d) Il potere.

6 Nello studio del processo di civilizzazione, Elias sostiene che:

a) Il problema più importante è cercare un’origine di questo processo;

b) L’inizio del processo di civilizzazione va collocato nella tarda antichità;

c) Il problema dell’origine è del tutto inutile per lo studio di questo processo;

d) Il problema più importante è cercare di comprendere quando finisce questo processo.

7 Il tema principale dello studio di Elias sulle buone maniere è:

a) La soglia dell’imbarazzo va regredendo gradualmente;

b) La soglia dell’imbarazzo si sposta gradualmente in avanti;

c) La soglia dell’imbarazzo rimane sempre ferma;

d) La soglia dell’imbarazzo scompare.

8 Con il progresso sociale ed economico, secondo Elias si assiste a:

a) Una diminuzione delle catene di interdipendenza;
b) Un deterioramento delle catene di interdipendenza;

c) Un aumento delle catene di interdipendenza;

d) Un annullamento delle catene di interdipendenza.

9 Lo “scatto” decisivo del processo di civilizzazione per Elias va individuato:

a) Nel passaggio dal guerriero al cortigiano;

b) Nel passaggio dal cortigiano al guerriero;

c) Nella diffusione del monopolio della violenza;

d) Nel divieto di mettersi le dita nel naso.

10 Con il processo di civilizzazione, secondo Elias, la vita diviene:

a) Sempre più piacevole, anche se sempre più violenta;

b) Sempre meno piacevole, perché sempre più oppressa dal potere;

c) Sempre meno violenta, anche se sempre meno piacevole;

d) Sempre più simile a quella dei barbari.

11 Tanto l’agency quanto la struttura si possono riferire a:

a) Fenomeni sociali e fenomeni culturali;

b) Fenomeni oggettivi e fenomeni soggettivi;

c) Fenomeni economici e fenomeni religiosi;

d) Fenomeni macro e fenomeni micro.

12 Con l’espressione “doppia ermeneutica” Anthony Giddens intende:

a) La necessità di studiare almeno due volte lo stesso fenomeno sociale;

b) Il fatto che chi studia i fenomeni sociali costituisce a sua volta un fenomeno sociale;

c) Il bisogno di mettere in relazione l’agency e la struttura;

d) L’impossibilità di conciliare l’angency e la struttura.

13 Per Giddens le strutture:

a) Possono esistere soltanto attraverso le attività degli attori umani;

b) Esistono indipendentemente dalle attività degli attori umani;

c) Sono concretamente presenti nello spazio e nel tempo;

d) Coincidono con gli attori umani.

14 La teoria di Pierre Bourdieu intende innanzitutto:

a) Affermare il primato della soggettività dell’attore sociale;

b) Superare la contrapposizione tra soggettivismo e oggettivismo;

c) Affermare il primato dell’oggettività del fatto sociale;

d) Descrivere i fenomeni sociali nel modo più genuino possibile.

15 L’habitus per Bourdieu è:

a) La struttura culturale che regolamenta il comportamento dell’individuo;

b) L’insieme dei valori, degli usi e dei costumi che caratterizza una comunità;

c) La cultura;

d) La struttura mentale attraverso cui le persone interagiscono con il mondo sociale.

16 La differenza tra la teoria di Bourdieu e lo strutturalismo tradizionale è che:

a) Per Bourdieu la struttura è soggettiva;

b) Per Bourdieu l’habitus suggerisce l’azione ma non la determina, come invece fa la struttura;

c) Per Bourdieu l’habitus, in quanto struttura, determina sempre l’azione;

d) Non c’è nessun legame tra habitus e struttura.

17 Per Bourdieu il campo è:

a) Un insieme di soggetti che convivono in uno spazio comune;

b) Una situazione conflittuale;

c) Una rete di relazioni tra posizioni oggettive;

d) Una struttura formata da attori sociali diversi.

18 Secondo la teoria della distinzione di Bourdieu, attraverso i gusti:

a) Gli individui mostrano la propria diversità rispetto agli altri;

b) Le società dimostrano la propria superiorità;

c) Si passa da un grado di civiltà a un altro;

d) Si discriminano i ricchi e i poveri.

19 Una delle caratteristiche centrali della teoria pratica è:

a) L’attenzione per il gusto;

b) L’attenzione per le dinamiche di gruppo;

c) L’attenzione per il corpo;

d) L’attenzione per lo spazio e il tempo.

20 Secondo Habermas l’età moderna coincide con:

a) Il processo di colonizzazione delle masse;

b) La repressione delle passioni e delle emozioni;

c) Il processo di colonizzazione del mondo-della-vita;

d) La neutralizzazione del sistema razionale.

Capitolo 14

1 Secondo Simmel i tratti distintivi della modernità sono:

a) Il capitalismo;

b) La razionalizzazione dei rapporti sociali;

c) La solidarietà organica

d) Lo sviluppo delle città e dell’economia monetaria.

2 Con l’immagine del “Juggernaut” Anthony Giddens intende mostrare:

a) Il fatto che con l’età moderna la società perda il controllo degli eventi;

b) La mostruosità dell’età moderna;

c) L’incapacità dell’età moderna di far fronte a eventi spaventosi;

d) La razionalizzazione progressiva dell’età moderna.

3 Per Giddens un fattore decisivo per la modernità è:

a) La distanziazione tra gli attori sociali;

b) La distanziazione tra spazio e tempo;

c) La distanza tra interlocutori;

d) La coincidenza di spazio e tempo.

4 Per Giddens la fiducia è un sentimento:

a) Sempre meno importante per la modernità;

b) Piuttosto accessorio che necessario per la modernità;

c) Più importante in epoca antica che in età moderna;

d) Meno importante in epoca antica e sempre più importante in età moderna.

5 Per Giddens i meccanismi sociali che implicano la fiducia:
a) Sono gli stessi che alimentano il rischio globale;

b) Scongiurano la percezione del rischio globale;
c) Costituiscono l’utopia realista che supera le contraddizioni della modernità;

d) Non possono essere utili per evitare un crollo delle relazioni sociali.

6 Giddens parla di “sequestro dell’esperienza” a proposito di:

a) Una progressiva mancanza di fiducia nei confronti delle istituzioni;

b) Un regime di protezione e distinzione della vita quotidiana dal confronto con i propri limiti;
c) Un diffuso senso di imprigionamento;

d) Una tendenza a inibire le proprie passioni.

7 Secondo Urlich Beck la società industriale e la società del rischio:

a) Sono l’una il contrario dell’altra;

b) Segnano il passaggio dall’età moderna a quella postmoderna;

c) Segnano il passaggio tra due fasi dell’età moderna;

d) Non hanno nessun rapporto.

8 Tra i principali responsabili della propagazione del rischio globale, per Beck, ci sono:

a) Gli Stati-nazione e gli eserciti;

b) I conflitti di classe;

c) La scienza e gli scienziati;

d) I sociologi.

9 Per Zygmunt Bauman l’Olocausto rappresenta:

a) Il paradigma dell’età postmoderna;

b) Un evento assolutamente incomparabile;

c) Il collasso della razionalità moderna;

d) Il paradigma dell’età moderna.

10 Per Bauman la burocrazia è:
a) Potenzialmente malefica perché privilegia una dimensione a discapito di altre;

b) Sempre neutrale perché non guarda in faccia a nessuno;

c) Indifferente alle condizioni soggettive di ciascuno;

d) Sempre benefica perché oggettiva.

11 Per Bauman la differenza tra modernità “solida” e modernità “liquida” si rende evidente:

a) Nella burocrazia, quando l’organizzazione diviene sempre più efficiente;

b) Nella produzione, quando ciò che si produce è destinato a durare;

c) Nel consumo, quando ciò che si produce è precario;

d) Nei ruoli sociali, quando si distingue nettamente tra status e privilegi.

12 Per Habermas il “progetto” della modernità consiste:

a) Nel porre un freno alle passioni incontrollate del mondo-della-vita;

b) Nel porre vincoli alla razionalità sistemica e promuovere la razionalità del mondo-della-vita;

c) Nel dare libero sfogo all’irrazionalità del mondo-della-vita;

d) Nell’accedere all’età postmoderna.

13 Una delle critiche che Habermas rivolge ai teorici del postmoderno è:

a) Non si capisce se siano teorici sociali o scrittori di fantasia;

b) Non si capisce se ritengano che il postmoderno sia un bene o sia un male;

c) Non si capisce niente di ciò che scrivono;

d) Non hanno nessun criterio per distinguere il razionale dall’irrazionale.

14 Per “disagio della modernità” Charles Taylor intende:

a) La distanza tra gli individui e l’incomunicabilità;
b) Il dominio della burocrazia sulle relazioni sociali;

c) La perdita di contatto con la dimensione spirituale;

d) La distanza dalle narrazioni che costituiscono l’identità.

15 Una delle “radici dell’io” per Taylor è:

a) La lotta di classe;

b) Il consumo di massa;

c) L’autocontrollo e la disciplina;

d) L’accumulo di beni.

16 Gli immaginari sociali per Taylor sono creati:

a) Dall’élite intellettuale, in seguito diventano patrimonio comune dato per scontato;

b) Dalla gente comune, spontaneamente e senza nessun intervento critico;

c) Dall’interazione faccia-a-faccia;

d) Dal conflitto sociale.

17 Ciò che caratterizza l’immaginario sociale moderno per Taylor è:

a) La stratificazione;

b) La gerarchizzazione;

c) L’uguaglianza;

d) La guerra.

18 Uno dei fattori decisivi del processo di secolarizzazione per Taylor è:
a) La diffusione della cultura scientifica che distoglie l’interesse dei fedeli dalla religione;

b) La diffusione della cultura filosofica che rende disincantati rispetto ai dogmi della fede;

c) La diffusione di un relativo benessere economico che libera il popolo dai vincoli religiosi;

d) La diffusione di una grande narrazione inconsapevole sulla virtù di vivere senza religione.

19 Per “informazionalismo” Manuel Castells intende:

a) Una scienza delle informazioni applicata alla teoria sociologica;

b) L’ottimizzazione della produzione sulla base dell’informazione;

c) L’applicazione dell’informatica nei processi di accumulazione del capitale;

d) La diffusione di dati su scala globale.

20 Secondo Castells una delle “vittime” più illustri dell’informazionalismo è:

a) La religione;

b) La morale;

c) Le buone maniere;

d) Lo Stato nazionale.

Capitolo 15

1 Per “razializzazione” si intende:

a) Il processo per cui gli uomini si distinguono a seconda del colore della loro pelle;

b) Il processo per cui il concetto di “razza” diviene una categoria reale e naturale;

c) Il fenomeno di diffusione di idee razziste in una data comunità;

d) La diffusione di idee razziste a discapito della coscienza di classe.

2 Frantz Fanon era di formazione:

a) Medico psichiatra;

b) Sociologo;

c) Sindacalista;

d) Militare.

3 Per Fanon il razzismo è disumanizzante soprattutto perché:

a) Trasforma i neri in sub-umani;

b) Trasforma i corpi in macchine;

c) Trasforma soggetti umani in oggetti stereotipati;
d) Viola il senso più profondo dell’identità.

4 Ne I dannati della terra Fanon considera la violenza:

a) Uno strumento inutile ai fini della lotta anticoloniale;

b) Uno strumento necessario per la lotta di liberazione dal colonialismo;

c) Una condizione umana;

d) Una forma di liberazione degli istinti repressi delle popolazioni oppresse.

5 La cultura secondo Fanon è:

a) Uno strumento indispensabile per la liberazione dall’oppressione coloniale;

b) Uno strumento subdolo di oppressione coloniale;

c) La forma più alta di civilizzazione;

d) L’altra faccia della burocratizzazione.

6 Il pensiero postcoloniale sostiene che:
a) La cultura occidentale si fonda sulla distinzione tra cultura occidentale e cultura non-occidentale;

b) La cultura non occidentale è superiore a quella occidentale;

c) La cultura occidentale è oppressiva e imperialista per natura;

d) La cultura non occidentale non esiste.

7 Edward Said era di formazione:

a) Sociologo;

b) Psicologo;

c) Critico letterario;

d) Autodidatta.

8 Per Said il discorso orientalista è:

a) Un esercizio puramente intellettuale per i salotti borghesi europei;

b) Una pratica culturale complessa sostenuta con le armi e la politica imperialista;

c) Un processo culturale e storico inevitabile;

d) Una finzione destinata a sgretolarsi grazie al processo di decolonizzazione.

9 La teoria critica della razza nasce negli Stati Uniti:

a) In seguito al successo dei movimenti per i diritti civili negli anni Sessanta;

b) In seguito al susseguirsi di episodi di linciaggio dei neri negli anni Venti;

c) In seguito all’elezione di Barack Obama a presidente degli Stati Uniti nel 2009;

d) In seguito all’affievolirsi dello slancio dei movimenti per i diritti civili negli anni Sessanta.
10 Secondo la teoria critica della razza:

a) Il razzismo è un elemento estraneo alla cultura americana ma è divenuto dominante;

b) Il razzismo è parte integrante della cultura americana;

c) L’élite culturale americana è totalmente antirazzista;

d) Negli Stati Uniti gli afroamericani sono la sola comunità razzializzata.

11 Una delle caratteristiche peculiari delle teorie critiche della razza e del razzismo è:

a) L’internazionalismo;

b) La critica della globalizzazione;

c) Il comunismo;

d) L’intersezionalità.

12 Secondo la teoria della formazione razziale:

a) Le persone hanno una razza determinata da caratteristiche biologiche che poi diventano culturali;

b) Le persone hanno una razza che può mutare a seconda dei processi storici;

c) Le persone non hanno una razza, ma sono razzializzate;

d) Le persone non hanno una razza e il razzismo è un’aberrazione della cultura.

13 Un tipico esempio di progetto razziale moderno è:

a) La conquista dell’Egitto da parte di Napoleone;

b) La scoperta dell’America;

c) L’omicidio di Martin Luther King nel 1968;

d) Il colonialismo.
14 Per daltonismo razziale s’intende:

a) Una forma di razzismo che si presenta come indifferenza nei confronti della razza;

b) Una forma di antirazzismo che contesta le differenze fenotipiche;

c) Una forma di intolleranza alla differenza razziale;

d) Una forma di tolleranza estrema nei confronti delle differenze razziali.

15 Secondo la teoria del campo applicata alla teoria critica della razza:

a) I razzisti hanno maggior potere rispetto agli antirazzisti nel campo razziale;

b) Il campo razziale esercita un’importante influenza sugli altri campi;

c) Il campo razziale è schiacciato dall’influenza degli altri campi;

d) Il campo razziale non può esistere.

16 La Southern Theory si occupa:

a) Delle teorie riguardanti la dominazione del Nord del mondo ai danni del Sud;

b) Della questione meridionale;

c) Delle teorie elaborate nel Sud del mondo;

d) Delle teorie elaborate in Sudamerica.

17 I Subaltern Studies sono:

a) Un esempio di southern theory implicitamente critica nei confronti della cultura del Nord;

b) Un esempio di southern theory esplicitamente critica nei confronti della cultura del Nord;

c) Una forma di asservimento culturale da parte della cultura colonizzata;

d) Un esempio di come la teoria del Nord possa essere assimilata dalle culture subalterne.

18 La teoria del risorgimento indigeno si rivolge criticamente:

a) Ai movimenti di liberazione nazionale;

b) Alle pratiche di acculturazione;

c) Alla politica del riconoscimento;

d) Alla società dei consumi.

19 La proposta della teoria del risorgimento indigeno è:
a) Una rivoluzione sociale globale;

b) Il rovesciamento dei rapporti di potere;

c) L’affermazione di una cultura, uno stile di vita, una lingua indigeni;

d) La lotta armata contro l’oppressione coloniale.

20 Una delle caratteristiche del pensiero indigeno è:

a) L’attenzione per i movimenti migratori;

b) L’attenzione per la terra e gli equilibri naturali;

c) La cura per i rapporti interpersonali;

d) L’eguaglianza di genere.

Capitolo 16

1 Tra le teorie della globalizzazione, quella che si presenta come critica radicale al Fondo Monetario Internazionale è di:
a) Zygmunt Bauman;

b) Herbert Marcuse;

c) Amartya Sen;

d) Joseph Stiglitz.

2 Secondo la teoria di Giddens, il processo della globalizzazione:

a) Riguarda soltanto gli Stati-nazione;

b) Vede esclusivamente l’egemonia degli Stati Uniti;
c) Vede muoversi da protagonisti in modo inedito anche aree non statali;

d) Non sembra presentare particolari sviluppi.  
3 Per Beck, rispetto a epoche precedenti che pur avevano avuto dimensione globale, l’attuale globalizzazione presenta caratteristiche nuove innanzitutto perché:

a) Non è guidata da un Paese europeo ma dagli Stati Uniti;

b) La sua influenza sullo spazio geografico è molto più estesa di quanto non sia mai avvenuto;

c) Non mette in campo un conflitto sociale aperto;

d) Promuove il benessere e la ricchezza per tutte le nazioni.

4 Per Bauman il fattore più importante nella stratificazione del mondo globale è:
a) La mobilità delle masse;

b) La distribuzione delle ricchezze;

c) Il consumismo;

d) Il traffico di stupefacenti.

5 Secondo il differenzialismo culturale:

a) La globalizzazione agisce nel profondo delle identità culturali;

b) La globalizzazione è un fenomeno superficiale che lascia intatte le differenze culturali;

c) La globalizzazione è principalmente un fenomeno linguistico;

d) La globalizzazione è un fenomeno passeggero.

6 Secondo Samuel Huntington con la fine della guerra fredda la globalizzazione:

a) Diviene portatrice di un periodo di pace tra i popoli, detto nuovo ordine mondiale;

b) Diviene terreno di conflitto insanabile tra civiltà, detto nuovo ordine mondiale;
c) Diviene facile preda del capitalismo, detto nuovo ordine mondiale;

d) Diviene insieme di rotte migratorie incessanti, rette dal nuovo ordine mondiale.

7 Secondo le previsioni di Huntington il destino della globalizzazione è segnato da:

a) Un conflitto terrificante tra civiltà occidentale e civiltà islamica;

b) Una guerra mondiale definitiva che distruggerà l’intero pianeta;

c) Una degenerazione dell’equilibrio ecologico che porterà al crollo delle economie mondiali;

d) Un paradiso economico e culturale che vedrà culture diverse convivere in armonia e prosperità.

8 Secondo l’approccio della convergenza culturale, la globalizzazione si risolve in:

a) Una sostanziale riduzione delle culture mondiali a una sola grande cultura complessa;

b) Una gigantesca americanizzazione del mondo;

c) Un grande conflitto culturale che vede egemone la civiltà cinese;

d) A un grande mosaico di culture diverse e irriducibili.

9 La McDonaldizzazione del mondo segue lo stesso principio:

a) Della teoria postmoderna;

b) Della teoria dei fatti sociali di Durkheim;

c) Della teoria del conflitto di classe di Marx;

d) Della teoria della razionalizzazione di Weber.

10 Una delle caratteristiche della McDonaldizzazione è:

a) L’irrazionalità della razionalità;

b) La razionalità dell’irrazionalità;

c) L’uniformità della cultura a basso prezzo;

d) Il conformismo di massa.

11 Con “globalizzazione del nulla” Ritzer intende:

a) La diffusione su scala planetaria del nichilismo europeo;

b) Il dilagare del pessimismo cosmico;

c) Il dominio progressivo delle culture del consumo su scala globale;

d) Il successo della cultura postmoderna.

12 Secondo l’approccio dell’ibridazione culturale, la globalizzazione è:

a) Un momento tragico e probabilmente terminale nella storia occidentale;

b) Un’occasione di arricchimento culturale senza precedenti;

c) La sconfitta definitiva delle culture locali;

d) L’estremo tentativo di salvaguardare la purezza delle culture indigene.

13 Tra i panorami di Appadurai, non è presente:

a) L’etnorama;

b) Il tecnorama;

c) Il mediorama;

d) Il globorama.

14 Secondo Leslie Sklair il sistema di globalizzazione socialista:
a) Non esiste e non potrà mai esistere;

b) Non esiste e non è mai esistito;

c) Non esiste ma potrà realizzarsi in futuro;

d) Appartiene al passato e non dovrà mai più ripetersi.

15 Secondo Hardt e Negri la sovranità post-moderna:

a) Non risiede in nessun luogo e questo è l’impero;

b) Risiede nel mondo occidentale che è il nuovo impero;

c) Non ha nessuna autorità in quanto espressione della crisi politica dell’impero;

d) Si deve ancora perfezionare in una forma politica riconducibile all’impero.

16 Secondo Hardt e Negri il soggetto rivoluzionario è:

a) Sempre il proletariato, in piena coerenza con la teoria marxista;

b) Il popolo sovrano, perché il proletariato si è riconosciuto in una costituzione;

c) La moltitudine, perché il proletariato non esiste più;

d) La classe intellettuale, perché il proletariato ha fallito.

17 Uno dei temi principali dello studio delle relazioni internazionali è:

a) La globalizzazione intesa come sfruttamento del terzo mondo;

b) La globalizzazione intesa come crisi degli Stati-nazione;

c) La globalizzazione intesa come luogo di consumo planetario;

d) La globalizzazione intesa come problema locale.

18 Secondo il neoliberismo l’attore del mercato è:

a) Soltanto lo Stato-nazione;

b) Principalmente la comunità locale;

c) Soltanto gli Stati Uniti d’America;

d) Principalmente l’individuo.

19 Una delle peculiarità del neoliberismo è:

a) La valorizzazione dei sindacati e dei movimenti collettivi;

b) La creatività nello sviluppo delle culture locali;

c) La salvaguardia delle istituzioni finanziarie;

d) La salvaguardia dell’ambiente naturale.

20 Tra le critiche più recenti mosse all’approccio neoliberista vi è:

a) Il fatto che questo sistema ha prodotto numerose e gravi crisi finanziarie in tutto il mondo;

b) Il fatto che produce ricchezza ma non garantisce libertà;

c) Il fatto che produce subcultura e favorisce il mercato nero;

d) Il fatto che produce una cultura dell’egoismo e dell’arroganza.

Capitolo 17

1 A differenza della teoria struttural-funzionalista di Parsons, lo strutturalismo si basa su:

a) Strutture disfunzionali;

b) Strutture linguistiche;

c) Strutture pratiche;

d) Strutture teoriche.

2 La figura chiave dello strutturalismo nelle scienze umane è:

a) Claude Lévi-Strauss;

b) Homi Bhabha;

c) Pierre Bourdieu;
d) Ferdinand De Saussure.

3 Per logocentrismo Jacques Derrida intende:

a) La convinzione che tutto dipenda da una logica ferrea;

b) La convinzione che vi sia una logica;

c) La convinzione che tutto abbia un fondamento, una verità,

d) La tendenza a non dire nulla di logico.

4 Per “archeologia del sapere” Michel Foucault intende:
a) La ricerca di documenti antichi riguardanti i sistemi di conoscenza;

b) La ricerca delle condizioni di possibilità per tutto ciò che si può dire n una data epoca;

c) Lo strumento principale della ricerca filologica;

d) L’unica scienza possibile dopo le critiche del poststrutturalismo.
5 Per “genealogia del potere” Foucault intende:

a) La stessa cosa dell’archeologia del sapere;

b) La possibilità di risalire alle fonti del potere per poterlo decostruire;

c) Svelare il nesso tra potere e società e criticarlo;

d) Mostrare il legame tra potere e sapere, e le sue conseguenze nella società.

6 Per Foucault la disciplina che ha svolto una funzione di apripista per le scienze umane è:

a) La filosofia;

b) La chimica;

c) La medicina;

d) La criminologia.

7 Secondo Foucault lo sviluppo del sistema carcerario comporta:

a) La creazione di strutture penitenziarie sempre più tecnologiche;

b) La diffusione del potere disciplinante in tutto il sistema sociale;

c) La perdita di senso del rapporto tra crimine e sanzione;

d) La cessazione di ogni intervento da parte dello Stato.

8 La storia della sessualità di Foucault tratta:

a) Del modo in cui il sesso e la sessualità sono messi in discorso;

b) Del modo in cui gli uomini e le donne fanno l’amore nella storia;

c) Delle pratiche sessuali in uso nella Francia del XVIII secolo;

d) Della cultura repressiva dell’età vittoriana.

9 Il concetto di “homo sacer” di Giorgio Agamben significa:

a) Che la nuda vita è sacra per il solo fatto di esistere;

b) Che ci sono uomini che si possono sacrificare, cioè uccidere;

c) Che ci sono uomini che si possono uccidere ma non sacrificare;

d) Che non c’è nulla di sacro se non l’uomo.

10 Agamben basa gran parte della sua riflessione su una frase del giurista Carl Schmitt, che dice:

a) “Sovrano è chi decide sullo stato di eccezione”;

b) “Lo stato di eccezione è la fine dello Stato”;

c) “Lo stato di eccezione non esiste”;

d) “Lo stato di eccezione è l’inizio della dittatura”.

11 Tra i principali esponenti della teoria postmoderna si trova:

a) Louis Althusser;

b) Jacques Lacan;

c) Fredric Jameson;

d) Friedriech Nietzsche.

12 La nascita del postmodernismo è riconducibile:

a) Al crollo del muro di Berlino nel 1989;

b) All’assassinio del presidente Kennedy nel 1963;

c) All’attentato alle Torri Gemelle nel 2001;

d) Alla demolizione del complesso Pruitt-Igoe nel 1972.

13 Una caratteristica del pensiero postmoderno è:

a) Il rifiuto delle grandi narrazioni, cioè dei miti e della letteratura di grande respiro;

b) Il rifiuto delle grandi narrazioni, cioè dei grandi sistemi di sapere;

c) Il rifiuto delle grandi discipline, cioè delle possibilità di esercitare il potere sulle masse;
d) Il rifiuto dei grandi discorsi, cioè la predilezione per la dimensione micro.

14 La teoria sociale postmoderna trova come suo precursore tra i classici della sociologia:

a) Georg Simmel;

b) Karl Marx;

c) Emile Durkheim;

d) Nessuno: il postmodernismo rifiuta l’idea che vi possano essere precursori.

15 L’applicazione delle posizioni postmoderniste alla sociologia si deve a:

a) George Ritzer;

b) Jean-François Lyotard;

c) Giorgio Agamben;

d) Jean Baudrillard.

16 L’idea del flaneur, cioè del vagabondo ozioso, è tipicamente postmoderna perché:

a) Implica l’assenza di un punto di riferimento fisso e certo;
b) Implica l’assenza di un senso di responsabilità;

c) Implica un’osservazione distaccata e disincantata dei fatti sociali;

d) Implica l’interesse postmoderno per le città.

17 Il concetto di “iperspazio” di Jameson è definito:

a) Un’area in cui ci si può orientare in molti modi;
b) Il punto cieco presente in ogni prospettiva;

c) L’area in cui non è possibile orientarsi;

d) Il sovvertimento dello spazio attraverso il tempo.

18 Per Baudrillard la differenza principale tra mondo moderno e mondo postmoderno è:

a) Il mondo moderno è governato dalla produzione, quello postmoderno dalla distruzione;

b) Il mondo moderno è governato dalla produzione, quello postmoderno dai media;

c) Il mondo moderno è governato dal potere, quello postmoderno dal sapere;

d) Il mondo moderno è governato dalle leggi, quello postmoderno è ingovernabile.

19 Per Baudrillard la dimensione sociale è destinata a:

a) Esplodere in una rivoluzione sociale;

b) Investire nella conflittualità del capitalismo avanzato;

c) Implodere nella massa consumistica;

d) Essere continuamente riprodotta nelle serie TV.

20 I tre elementi del “programma forte” di Jeffrey Alexander sono:

a) L’autonomia della cultura, l’ermeneutica strutturale e la cultura come guida dell’azione sociale;

b) La dipendenza della cultura dalle masse, la thick description e la storia come modello culturale;

c) L’autonomia della cultura, l’autonomia della tecnica, l’autonomia delle masse;

d) L’autonomia della cultura, la semiotica dei media, le strategie di controllo.

Capitolo 18

1 La teoria queer può essere definita come:

a) La descrizione dei gruppi sociali LGBT;

b) L’analisi del comportamento omosessuale;

c) La critica del comportamento omosessuale;

d) La costruzione e la performance della sessualità.

2 Rispetto alla rivendicazione dei diritti civili, la teoria queer:

a) Contrappone un atteggiamento giocoso e carnevalesco;

b) Aderisce pienamente alle lotte per i diritti civili di ciascuno;

c) Si disinteressa di tutti i diritti civili, tranne quelli delle persone omosessuali;

d) Si pone al centro di una vasta rete di azioni di protesta.

3 Secondo la teoria queer omosessualità e eterosessualità:
a) Sono la stessa cosa;

b) Si definiscono a vicenda;

c) Si annullano a vicenda;

d) Non esistono.

4 Secondo Judith Butler:

a) Il sesso è dato dal corredo biologico, il genere è una costruzione sociale;

b) Il sesso è una costruzione sociale, il genere è dato dal corredo biologico;

c) Sesso e genere sono entrambi biologicamente determinati;

d) Sesso e genere sono entrambi costruzioni sociali.

5 La critica alla matrice eterosessuale di Butler consiste nel:

a) Rivendicare spazi e autonomie per la cultura gay e lesbica;

b) Mostrare la naturalità dell’omosessualità;

c) De-naturalizzare l’eterosessualità;

d) Lottare contro la dominazione eterosessuale.
6 Tra le critiche rivolte alla teoria queer vi è quella che sostiene che:

a) La teoria queer è diseducativa e pericolosa per la formazione dei giovani;

b) La teoria queer è inefficace per un’azione politica reale;
c) La teoria queer è troppo violenta; 
d) La teoria queer è scandalosa.

7 La teoria dell’attore-rete può essere definita come:

a) La tipica produzione teorica dell’epoca di Internet;

b) La teoria per cui le entità prendono la loro forma grazie ai rapporti con altre entità;

c) La teoria che studia i rapporti tra scienza e società;

d) La teoria che critica lo strapotere della tecnologia nelle reti sociali.

8 Con il termine “attante” si intende:

a) Un attore nel momento in cui agisce;

b) Un attore nel momento in cui si osserva agire;

c) Un attore non necessariamente umano (macchina o animale);
d) Un attore che non agisce mai.

9 La teoria dell’attore-rete:

a) Inizia studiando i laboratori scientifici e ha quindi un’impostazione implicitamente micro;

b) Inizia studiando i laboratori scientifici e ha quindi un’impostazione implicitamente macro;

c) Inizia studiando i grandi centri urbani e ha quindi un’impostazione esplicitamente macro;

d) Inizia studiando i grandi centri urbani e ha quindi un’impostazione implicitamente micro.

10 Secondo Bruno Latour “non siamo mai stati moderni” perché:

a) Siamo già da sempre postmoderni;

b) La modernità non esiste;

c) Abbiamo ancora molto in comune con i premoderni;

d) Il progresso scientifico ha fallito il compito di modernizzare la cultura.

11 Secondo la teoria del post-sociale:
a) La socialità non esiste più, è sostituita dal consumo e dalla realtà virtuale;

b) La socialità esiste ancora ma è minacciata dal conflitto con le multinazionali;

c) La socialità esiste ancora ma si sta svuotando di significato;

d) La socialità non è mai esistita.

12 L’oggetto d’indagine della teoria dell’affetto è:

a) L’affetto, cioè l’insieme delle emozioni;

b) L’affetto, cioè l’amore;

c) L’affetto, cioè una forza indeterminata che dà energia all’organismo;

d) L’affetto, cioè il legame sociale.

13 Il rapporto tra la teoria dell’affetto e le scienze è:

a) Conflittuale: la teoria dell’affetto si pone in modo polemico nei confronti del sapere scientifico;

b) Dipendente: la teoria dell’affetto nasce e si sviluppa all’interno del paradigma scientifico;

c) Intrecciato: la teoria dell’affetto prende seriamente gli assunti scientifici ma anche quelli sociali;
d) Indifferente: la teoria dell’affetto e il discorso scientifico viaggiano su binari paralleli.

14 Secondo la teoria dell’affetto la mente soggettiva:

a) Emerge autonomamente grazie a un processo autopoietico che implica il corpo e l’affetto;

b) Emerge grazie a un processo di interazione con altri attori, umani e non umani;

c) Non esiste;

d) Non emerge se non grazie ai processi di socializzazione primaria e secondaria.

15 La teoria del campo affettivo trae spunto da:

a) Max Weber e la teoria dell’azione irrazionale;

b) Emile Durkheim e la descrizione dei fenomeni di effervescenza sociale;

c) Georg Simmel e l’analisi della moda;

d) Karl Marx e il concetto di feticismo della merce.

16 Aree di ricerca tipiche della teoria dell’affetto sono:

a) Il mondo del consumo e i non-luoghi;

b) Il mondo dei trasporti: le strade, le ferrovie;

c) Il mondo della rete e in generale la realtà virtuale;

d) Il mondo dei fenomeni indeterminanti o bizzarri.
17 Un’applicazione etica della teoria dell’affetto consiste:

a) Nel contrastare l’uso politico dell’affetto a scopo di controllo delle masse;

b) Nel denunciare lo sfruttamento dei soggetti più deboli dal punto di vista affettivo;

c) Nel denunciare la progressiva deriva apatica delle società contemporanee;

d) Nell’uso dell’affetto come propulsore per acquisire potere e visibilità.

18 Uno degli strumenti di controllo attraverso i media, dal punto di vista della teoria dell’affetto, è:

a) La diffusione di sentimenti attraenti come la seduzione e il fascino;

b) La diffusione di sentimenti attraenti come l’ottimismo “crudele” del Sogno Americano;

c) La diffusione di emozioni disturbanti come il panico per il diverso o il terrorista;

d) La diffusione di condotte alimentari smodate e scorrette.

19 La prosumption theory mette in evidenza:

a) Il passaggio da un’economia del risparmio a un’economia dello spreco;

b) Il passaggio da un’economia capitalistica a un’economia finanziaria;

c) Il passaggio da un’economia della produzione a un’economia del consumo;

d) Il passaggio da un’economia delle risorse naturali a un’economia delle risorse artificiali.
20 Il capitalismo prosumer secondo Ritzer è caratterizzato da:

a) Lavoro non pagato, iperconsumo e iperproduzione;

b) Lavoro non pagato, merce gratuita, abbondanza senza precedenti;

c) Sfruttamento del lavoratore, sfruttamento del consumatore, profitto del produttore;

d) Sviluppo tecnologico, sviluppo produttivo, perdita di senso sociale.
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